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Da tempo si nota come adulti e genitori abbiano atteggiamenti e comportamenti sempre più lontani dalla loro età e sempre più vicini, per non dire sovrapposti, a quelli dei propri figli adolescenti e preadolescenti. L’emergenza sanitaria e i lockdown hanno reso questi
comportamenti ancora più contraddittori e irrazionali. Crescono i conflitti nella relazione genitori‐figli, i disagi da eccesso di prossimità, e aumentano anche indifferenza, incapacità o non volontà nell’osservanza delle regole, sempre più vincolanti a seguito degli interventi del governo. In questo volume, l’autrice ci accompagna nel mondo della relazione educativa al tempo del Covid e mostra
a noi adulti e genitori come è cambiata, quali aspetti la pandemia ha esasperato, quali ricadute permangono tuttora e come possiamo affrontarle.
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Introduzione



L’idea di scrivere un libro sugli effetti della pandemia nell’educazione, mi riferisco nello specifico al rapporto genitori-figli,﻿ alla relazione educativa insegnante-studente e alla scuola nel suo ﻿complesso, si è rivelata﻿ ﻿più complessa di come ﻿mi era sembrata ﻿all’inizio. E questo non solo in ragione della materia trattata, l’educazione, con i suoi processi e le sue dinamiche mai semplici anche per chi﻿ da ﻿tempo se ne occupa e ne conosce le implicanze, ma perché lo stato di emergenza sanitaria in cui viviamo da ﻿﻿due anni﻿ non è ancora terminato﻿ e i fatti﻿﻿ ﻿sono più facili da comprendere a una ﻿﻿distanza﻿﻿ che ﻿non è quella ﻿﻿intercorsa tra ﻿le fasi più critiche della pandemia e la scrittura di questo libro. 
Uno dei motivi per cui, nonostante le difficoltà,﻿ non mi sono lasciata vincere dal timore della contemporaneità tra scrittura ed evento è stato quello di poter «beneficiare» di emozioni e di sentimenti ancora vividi, presenti nel testo attraverso il racconto di ﻿adolescenti e adulti che hanno ﻿reso ﻿la riflessione﻿ ﻿aderente alla realtà delle situazioni ﻿descritte. 
L’intento è stato quello di ﻿scattare﻿, tramite le parole, una fotografia degli adulti e degli adolescenti, della famiglia e della scuola, nei mesi più bui della pandemia, quelli di lockdown, per ﻿tentare di catturarne anche i particolari che di solito sfuggono a uno sguardo d’insieme. E i dettagli non sono mai né inoffensivi, né banali, né secondari, specialmente se ﻿riguardano ﻿l’umano e ﻿l’educazione. Particolari che a distanza di tempo﻿ ﻿si fa fatica a rinvenire nella memoria, anche in ragione del desiderio﻿ di dimenticare in fretta ﻿questa tragica esperienza. Un modo, insomma, per coinvolgere il lettore in una riflessione che riguarda﻿ principalmente ﻿la crisi dell’educativo ﻿e ﻿certe ﻿mancanze﻿ dell’educazione, e per tentare di intercettare anche ﻿piccoli segni di cambiamento, di inversione di tendenza o di stasi. 
La scrittura ﻿è stata﻿, pertanto, l’occhio ﻿di una telecamera che si trova a filmare ﻿la scossa di terremoto mentre ﻿si verifica, ﻿e ne registra la potenza attraverso la violenza con cui gli oggetti cadono dagli scaffali, ﻿﻿dalle oscillazioni dei lampadari, ﻿﻿dallo spalancarsi delle ante dei mobili,﻿ mentre ﻿﻿le persone presenti, ﻿﻿sorprese e ﻿impaurite, non sanno ﻿cosa fare, se fuggire o restare. ﻿﻿Intanto, perdono ﻿attimi preziosi mentre tutto ondeggia, cade e si spacca. 
﻿E se è vero che i danni non possono essere stimati nel momento ﻿della scossa, né è possibile valutare solo dalle immagini la magnitudo del sisma, è anche vero che ﻿si può ipotizzarne la potenza e ﻿capire, ﻿dagli﻿ atteggiamenti ﻿dei ﻿presenti, ﻿﻿la paura, la conoscenza dei comportamenti da tenere﻿﻿ in queste circostanze, ﻿la prontezza nel cercare una via di fuga, l’incertezza ﻿di una decisione, e﻿ perfino immaginare le loro azioni dopo aver lasciato la stanza.  
Dopo un evento critico anche le azioni più innocue e immediate non mancano di ﻿significato ﻿e spesso ﻿contengono indicazioni ﻿non banali ﻿e i prodromi di un cambiamento.  
﻿Nel libro dunque, ho usato le parole ﻿﻿come fotogrammi e ﻿sequenze video, nel tentativo di «registrare» la potenza deflagrante del Covid-19 ﻿nella vita﻿ di tutti e nell’educazione. 
Gli effetti e ﻿le conseguenze della pandemia sul piano educativo e dell’istruzione ﻿non hanno tardato a mostrarsi e rischiano di rendere più profonde ﻿le difficoltà ﻿preesistenti. ﻿D’altra parte la crisi dell’educativo, la poca importanza che oggi si dà alle «cose dell’educazione», è da tempo sotto gli occhi di tutti. Così come non è sconosciuto il senso di inadeguatezza che vivono molti genitori, ma anche gli insegnanti, rispetto al ruolo educativo che ﻿﻿rivestono e che spesso manca ﻿di responsabilità educativa. 
Il libro prende le mosse ﻿da questa constatazione. Dalla crisi che ﻿investe il mondo degli adulti, e in particolare ﻿i cosiddetti adulti di riferimento, ma ﻿guarda anche alle difficoltà degli adolescenti che vivono la loro età, già di per sé delicata, nel tempo della complessità che adesso è anche il tempo della pandemia. 
﻿La riflessione, però, ﻿non si focalizza solo ﻿su questi aspetti, ma, con l’intento di mostrare ﻿e riaffermare l’importanza e il valore dell’educazione, ﻿mette in evidenza come il Covid-19 abbia ﻿preso in contropiede﻿ adulti e adolescenti costretti a ﻿svolgere il loro ruolo﻿ e a vivere in una nuova quotidianità. ﻿Come aspetti fondamentali dell’esistenza (fragilità, dolore, sofferenza)﻿ si siano presentati all’adolescente senza alcun ﻿preavviso ﻿né preparazione﻿, quasi con ﻿prepotenza. Aspetti che﻿ necessitano di maggiore riflessione pedagogica e di «cura educativa». 
Il libro si ﻿compone di cinque capitoli ed è costellato di ﻿domande che non ﻿hanno funzione di ornamento o retorica, ma rappresentano ﻿alcuni degli interrogativi da cui è nato ﻿il progetto di scrittura e che ho scoperto ﻿in seguito essere ﻿gli stessi di molti genitori e insegnanti con cui ﻿﻿ho avuto modo di confrontarmi durante ﻿questi mesi. 
Il primo capitolo﻿ tratta della crisi del mondo adulto e, in particolare, dell’adulto educatore. Una crisi che ﻿a causa della pandemia rischia di diventare più profonda. Se da tempo gli atteggiamenti e i comportamenti degli adulti si mostra﻿no in antitesi con l’età anagrafica, quella della cosiddetta maturità, ma sempre ﻿più simili a quelli ﻿degli adolescenti, l’emergenza sanitaria, e il lockdown in particolare, ﻿li ha resi per alcuni aspetti più marcati, contraddittori e ﻿perfino irrazionali. 
Speculare al primo ﻿capitolo è il secondo ﻿che, a partire dall’analisi di quella che può essere definita una «fenomenologia adolescente», ﻿﻿descrive i comportamenti, le emozioni, i sentimenti provati dai ﻿Covidennials, termine che indica, insieme a ﻿Generazione Covid, i «non adulti» che si sono trovati a vivere la pandemia. ﻿L’intento di questo capitolo è quello di intercettare lo sguardo, incredulo, deluso o ﻿rassicurato, con cui l’adolescente ha ﻿guardato l’adulto e i suoi comportamenti. 
Il terzo capitolo affronta la questione, sempre delicata, delle ﻿regole﻿ all’interno della relazione educativa e ﻿nel lockdown. Mi riferisco ﻿all’osservanza delle misure di contenimento adottate dal governo e contenute nei ﻿vari decreti ministeriali (i famigerati Dpcm) che hanno scandito il tempo ﻿nei mesi più critici della pandemia e che spesso sono state inosservate ﻿sia dagli adolescenti sia dagli adulti. La capacità di fissare delle regole e di farle rispettare, di dire «sì» quando va bene, ma sapendo dire «no» quando necessario, continua a essere un tema molto sentito dai genitori. ﻿I comportamenti disobbedienti delle misure di contenimento del virus ﻿hanno fatto sorgere ﻿non pochi interrogativi: che cosa si nasconde dietro la «sfida alle regole» messa in atto dagli adolescenti ﻿e dagli adulti? Una sfida che ﻿dato lo stato di gravità della pandemia appare una «sfida alla vita» ﻿per le conseguenze che ﻿ha spesso determinato. Da dove nasce e di cosa si ﻿nutre ﻿tale disobbedienza? ﻿Di quale tipo di educazione si fanno promotori ﻿adulti dai comportamenti poco assennati? Non c’è da meravigliarsi se gli adolescenti ﻿tentino di emularne i gesti e le azioni. 
﻿Nei due capitoli conclusivi ﻿ho provato a delineare le sfide che l’educazione, orientata dal sapere pedagogico﻿,﻿ ﻿dovrebbe ﻿raccogliere, la direzione verso cui dovrebbe incamminarsi per ﻿riaffermare la sua centralità nella vita dell’essere umano e per rigenerarsi. L’evento Sars-Cov-2 (Severe Acute Respiratory Syndrome Coronavirus 2), al pari del dolore, ﻿può rappresentare un’esperienza trasformativa non solo per il soggetto, ﻿ma per la collettività, il mondo﻿ ﻿e per l’educazione﻿ stessa. 
﻿Mentre il quarto capitolo ﻿affronta la questione della fragilità, della vulnerabilità, della finitudine, del dolore e della sofferenza, aspetti ineliminabili e fondamentali dell’esistenza umana, ma oggetto di un processo di rimozione e di negazione e di ﻿non ﻿ancora sufficiente attenzione da parte dell’educazione; il quinto ﻿capitolo﻿ tenta ﻿di dare ﻿prospettiva﻿ pedagogica ﻿a questi temi ﻿e ﻿senso all’esperienza della pandemia. È possibile trarre ﻿qualche insegnamento dal Covid-19? E sul piano educativo, che cosa è venuto a dirci? Forse che ﻿è necessario educare le giovani generazioni anche agli aspetti più difficili dell’esistenza e fare in modo che la «pedagogia dell’infinito», che spiega come nascono le cose ma non come finiscono, faccia posto alla «pedagogia del finito», per cui le cose nascono ma anche muoiono? ﻿Nell’educazione che posto occupano il «provvisorio» e ﻿l’«imprevedibile», aspetti che appartengono all’orizzonte umano﻿, ﻿﻿﻿e ﻿﻿che ruolo hanno la speranza e la gioia? Páthei m﻿áthos, la ﻿﻿formula di Eschilo che parla ﻿di «dolore come fonte di conoscenza, di apprendimento»﻿, può essere ﻿applicata anche all’esperienza della pandemia?  
﻿﻿Desidero chiudere l’introduzione di questo libro con due ﻿citazioni, nelle quali ﻿è sintetizzata la motivazione che mi ha convinta a scriverlo.﻿ ﻿Se il filosofo Hans Jonas [2009] si chiede:﻿ «Quale pianeta lasceremo ai nostri figli?», lo scrittore Jorge Semprún ﻿si domanda: ﻿«A quali figli lasceremo il mondo?». 
Le questioni educative﻿﻿ implicate in questi interrogativi﻿ ﻿sono oggi più che mai urgenti. Bisogna ritornare a sperare﻿ ﻿e a investire﻿ nell’﻿educazione in quanto azione trasformatrice dell’esistente﻿ ﻿diretta al futuro.  
﻿Quello che viviamo ﻿è un tempo che ﻿corre veloce, i cui accadimenti e avanzamenti in tutti i ﻿campi della conoscenza si avvicendano, si inseguono, si sovrappongono, si confondono. Corrono veloci, spesso trascinati e travolti, anche ﻿gli adolescenti, figli e studenti. In ragione ﻿di questo l’educazione non può ﻿aspettare che la società ﻿ritorni ad attribuirle valore e importanza. Deve pretenderli﻿. ﻿La posta in gioco è ﻿alta. ﻿È il futuro. 



1. 

Genitori nella pandemia 



1. Prima 



La genitorialità, intesa come il lungo apprendistato per imparare a essere genitori, è da sempre una questione complessa e lo era anche prima dell’arrivo del Sars-Cov-2. Le difficoltà insite nell’esercizio del ruolo genitoriale non sono infatti una questione recente. Seppure per ragioni diverse, sia l’autoritarismo del passato sia il laissez faire contemporaneo﻿ ﻿sono aspetti della complessità dell’educativo. A voler rappresentare in modo sintetico l’essere genitori oggi, si può ﻿ricorrere all’immagine della pressione dei piedi su un terreno fortemente sdrucciolevole e in pendenza che, fino alla ﻿meta﻿, rende precario e incerto ogni passo. E questa immagine ﻿vale anche per il passato, quando l’educazione delle giovani generazioni era caratterizzata da metodi impositivi, ﻿la cosiddetta ﻿autorità dei padri, che ﻿fanno apparire il compito di educare più semplice ﻿nel loro tempo﻿ che nel nostro﻿.  
Nell’ultimo trentennio﻿ la crisi dell’adulto﻿ educatore ﻿si è fatta più profonda e si è sovrapposta a una crisi﻿ generale ﻿che riguarda la stessa identità e fisionomia dell’adulto ﻿qualunque sia il suo ruolo. ﻿La questione che è da tempo oggetto ﻿dell’analisi e ﻿della riflessione ﻿di psicologi, sociologi, pedagogisti ﻿si è mostrata anche nell’attuale pandemia attraverso atteggiamenti e comportamenti che saranno oggetto di riflessione nei capitoli successivi.  
Luigina Mortari [2019﻿] sostiene che il concetto di «cura» ﻿educativa, prima che atto rivolto all’Altro, all’educando, è azione verso sé stessi. ﻿È ﻿sollecitudine, attenzione, premura,﻿ impegno﻿ verso la propria persona﻿; termine che si connota per la ricchezza di significato in ragione della molteplicità degli aspetti che vi sono implicati. Cura ﻿intesa come ricerca di ciò che autenticamente costituisce la propria individualità, ﻿impiego delle energie verso obiettivi di vita, impegno a realizzare il proprio progetto esistenziale e, non ultimo, ﻿relazionalità significativa. ﻿La cura di sé è ﻿attribuzione di ﻿senso e pienezza ﻿esistenziale. 
La presenza, e per certi versi l’invadenza, delle tecnologie di comunicazione e i nuovi modi di interazione sociale hanno posto﻿﻿, però﻿﻿, in penombra il processo di conoscenza di sé che ciascuno è chiamato a compiere﻿ nel corso della ﻿vita e ﻿ci hanno indotto a dare un’importanza spesso solo﻿ di superficie all’Altro, ﻿indispensabile ﻿nel processo di conoscenza di sé stessi, ﻿secondo il convincimento che per vivere bene basti emulare ﻿gli ﻿influencer e ﻿le ﻿celebrità presenti sui social media, ﻿luogo in cui con sempre maggiore frequenza si finge la vita. 
L’adulto, ﻿in crisi da tempo﻿ e non solo per quel che riguarda il ruolo educativo, ﻿si mostra ﻿fragile e vulnerabile. Vive ﻿in modo inquieto e ﻿disorientato, ﻿costantemente alla ricerca di modelli e di conferme﻿ e, di conseguenza﻿﻿,﻿ appare ﻿influenzabile ﻿﻿al pari di un adolescente. Per questo﻿﻿﻿ si affaccia quotidianamente, e vi permane per ore, sulle ﻿﻿diverse piazze virtuali.﻿ L’ascolto e la ricerca di sé, di cui parla Mortari, ﻿﻿attività che ﻿necessita non solo ﻿di﻿ tempo ma ﻿di impegno della volontà, ﻿non essendo ﻿ritenuta «di moda» nel nostro tempo e in Occidente, non solo non è praticata ma è addirittura rifuggita﻿ come un pericolo.  
﻿Sul piano educativo l’immersione e la dipendenza dai social, che da tempo ﻿non riguarda più solo i nativi digitali, hanno contrib﻿uito a modificare il rapporto tra l’adulto, ﻿genitore o insegnante, e l’adolescente. Se a un primo sguardo il dialogo intergenerazionale e la ﻿relazionalità educativa sembrano essere ﻿diventati più fluidi, in realtà ﻿si sono fatti più ambigui, indefiniti e confusi, con la tendenza a trascurarne ﻿l’importanza ﻿e il significato. 
E questo, a fronte dell’emergere di nuove esigenze e al palesarsi di ﻿criticità﻿, ﻿in particolare negli adolescenti﻿, ﻿a una ﻿«complessificazione della vita quotidiana» che richiedono all’adulto educatore impegno, coscienza di ruolo, presenza ﻿attiva, partecipazione e attenzione﻿, maggiori che in passato. In sintesi, ﻿cura e ﻿﻿﻿responsabilità ﻿educativa﻿. Educare solo in apparenza è diventato, dunque, più facile. ﻿Codesta percezione ﻿nasce ﻿probabilmente ﻿anche﻿ dal fatto di poter reperire sul web informazioni sulle dinamiche educative e sulle fasi più delicate nella crescita del bambino e dell’adolescente, di poter chiedere ﻿pareri agli esperti﻿ e ﻿di acquisire ﻿qualche conoscenza﻿ non per﻿ studio o esperienza ma per ﻿immersione mediatica.  
Nel momento in cui si è messo in dubbio, tout court, il modo di educare del passato e l’educazione ricevuta, non certo ﻿priv﻿i ﻿di ﻿problemi ﻿ed ﻿errori, ﻿qualsiasi suggerimento letto qua e là﻿ è sembrato migliore e, per questo, lo si è trasferito nella pratica educativa in modo acritico, ﻿come una soluzione ﻿pronto uso﻿ o ﻿una ricetta﻿; cosa che l’educazione non è. 
﻿﻿﻿Della crisi dell’educazione ﻿si ﻿sente parlare﻿ qualche volta﻿ in televisione, si ﻿leggono articoli su riviste e quotidiani, ma si tratta ﻿quasi sempre di analisi a posteriori ﻿﻿su conflittualità﻿ famigliari﻿ sfociate ﻿in dramma per il gesto disperato di qualche adolescente. ﻿Insieme alla notizia è riportato﻿, di solito, anche il parere dell’esperto, che però non è mai quello dello specialista dell’educazione﻿: il pedagogista. ﻿Tale precisazione non﻿ è fatta per dare a questa professionalità un ruolo assolutamente prioritario rispetto ad altre competenze, ma perché ritengo che le questioni educative, per la loro complessità, ﻿debbano essere osservate, lette e ﻿﻿analizzate anche dal pedagogista. 
«L’educazione è in crisi», «Genitori e insegnanti non hanno più un ruolo», «I docenti non riescono ad appassionare ﻿gli studenti». ﻿Espressioni che﻿﻿ sebbene contengano una parte di verità, ﻿sono diventate, a forza di ascoltarle﻿, ﻿uno slogan﻿. ﻿Ridotte a un’etichetta, a ﻿una formula﻿,﻿ di cui ﻿non si ﻿riesce a cogliere il ﻿significato﻿. La ricerca sbrigativa di motivazioni e responsabilità per ﻿certe dinamiche familiari sfociate ﻿in dramma, utili a tranquillizzare il pubblico dopo giorni di interviste sul luogo dell’accaduto e di servizi ricchi di pathos, mette fine a qualsiasi possibilità di ﻿riflessione più ampia. Ci si ferma alla cronaca dopo ﻿mesi di focalizzazione morbosa su ogni particolare. L’attenzione del pubblico, d’altra parte, consumatore insaziabile di nuovi drammi, cala in fretta e, complice l’invecchiamento rapido delle notizie, non trova spazio la discussione e il confronto con esperti e specialisti delle scienze dell’educazione sulla crisi del mondo adulto﻿ e adolescente, sulla difficoltà di essere genitori, e in generale educatori, nel tempo della complessità. ﻿ 
Genitori abbastanza presenti﻿ nella vita dei figli negli anni dell’infanzia, ﻿«taxisti» costretti alla fuga ﻿﻿nell’età della preadolescenza﻿, finanziatori e supporters nell’adolescenza. In un girotondo e﻿ un sovrapporsi di ruoli in cui non sempre si ﻿riesce a scorgere quello educativo.  
﻿﻿La relazione tra adulto e adolescente, il modo di percepire e di percepirsi nel rapporto, ﻿di intenderlo e di viverlo, di essere e di ﻿esserci per l’Altro, che caratterizza e qualifica il legame che unisce le﻿ due﻿ generazioni, potrebbe﻿﻿ ﻿aver ricevuto uno scossone proprio dal virus Sars-Cov-2 e﻿, per questo, dare ﻿avvio al «tempo nuovo della﻿ relazionalità educativa». 
Tempo che potrebbe configurarsi﻿ ﻿come di ritrovata o rinnovata attenzione verso le tematiche e le dinamiche educative, a partire dall’attenzione alle parole da usare nella relazione, indispensabili per venirsi incontro, per non sentirsi e tenersi emotivamente distanti. ﻿﻿Come anche per ﻿provare a capire se il desiderio di molti adulti continuerà a essere quello di confondersi con i ﻿figli adolescenti, fenomeno noto con il termine ﻿«adultescenza», o li porterà a fare finalmente pace con la differenza anagrafica che è inscritta nel ruolo di educatore e che comporta specificità di ruolo e di compiti, di esperienze, di prospettiva, di tempo di vita, di responsabilità. ﻿ 
Certamente le delicate questioni relative alla crescita﻿﻿, ﻿alla complessità dell’essere soggetto-persona, al rapporto ﻿adulto-adolescente, al dialogo sempre complicato tra le generazioni, come detto in apertura di questo paragrafo, non sono una novità esclusiva ﻿del nostro tempo o una conseguenza della pandemia. I due universi, quello dei giovani e quello degli adulti, vicini e distanti allo stesso tempo, ﻿hanno sempre interagito tra alti e bassi, tra momenti di grande concordia e di profondo disaccordo. Un rapporto che nel tempo della surmodernité, ﻿come﻿﻿ Augé﻿﻿ [1993﻿] ﻿﻿definisce la nostra epoca, mostra in maniera meno evidente questa ﻿ambivalenza, forse anche in ragione delle nuove modalità di comunicazione ﻿che inducono a definire ﻿﻿il rapporto ﻿tra le generazioni dei padri e ﻿quelle﻿ dei figli più idilliaco che in passato. L’esperienza della pandemia ﻿ha dissolto﻿, però,﻿ questa illusione e ﻿mostrato diverse criticità. 
Il Sars-Cov-2 ha dato ﻿inizio a un nuovo tempo e a nuovi modi di vita. Una gigantesca bolla spazio-temporale ha inglobato l’intero pianeta e ﻿﻿tracciato una linea di confine tra﻿ la vita ante Covid e﻿ la vita in Covid, non essendo possibile, ﻿al momento e con il virus ancora circolante, parlare di vita post Covid.  
L’«adultità educante» si è ritrovata da un giorno all’altro ﻿nelle sabbie mobili di difficoltà note ﻿e di criticità nuove, in ragione di un evento impensabile nella sua dimensione planetaria﻿ anche ﻿per la fiducia ﻿﻿riposta nei progressi e nelle possibilità della scienza medica. 
Sabbie mobili ﻿determinate da una molteplicità di fattori e che ﻿inevitabilmente incidono nell’esplicarsi del ﻿ruolo educativo. ﻿Essi ﻿riguardano la vita lavorativa, ﻿la crisi della coppia genitoriale, il configurarsi di nuove geografie familiari, ﻿le esigenze di vita sociale, ﻿la mancanza di tempo libero sufficiente perché ﻿possa ﻿dirsi veramente rigenerativo. 
Ad ﻿aumentare le difficoltà ﻿di molti genitori è ﻿inoltre la «crescente pretenziosità» dei figli, anche dei bambini, descritti da alcuni studiosi come degli «insaziabili divoratori» di tempo libero, di beni materiali, di divertimenti, che proprio ﻿la mancanza di tempo dedicato da parte dell’adulto, ﻿﻿contribuirebbe ad alimentare. Un misto di senso di colpa e di forza pressoria ﻿grava﻿, dunque,﻿ sui genitori.﻿ L’adulto finisce così per volgere lo sguardo altrove﻿ ﻿senza interrogarsi sui suoi comportamenti, ﻿﻿limitandosi ad aspettare che il tempo faccia il suo corso ﻿﻿trasformando i bambini in adolescenti﻿,﻿ e ﻿gli adolescenti in adulti﻿, ma s﻿enza il suo intervento e la sua ﻿volontà. 
Nel corso della mia attività di pedagogista, ﻿e di presidente di una «scuola genitori» nata alcuni mesi prima dell’inizio della pandemia, ho avuto ﻿più volte modo di ascoltare ﻿﻿dalle parole di ﻿molti ﻿genitori ﻿﻿un senso di frustrazione, di immobilità e di incapacità ad assumere decisioni﻿, che li pervade soprattutto in ﻿quelle circostanze in cui il loro intervento ﻿﻿sarebbe particolarmente importante. Una sensazione di malessere, così la descrivono, che deriva dal sapersi genitori ma﻿ non ﻿sentirsi﻿ ﻿﻿all’altezza del proprio ruolo, dei figli, dei tempi. ﻿E nonostante gli incontri, ﻿la consulenza ﻿e i confronti anche con altri genitori frequentanti la scuola, ﻿le difficoltà ﻿permangono immutate. ﻿Il senso di ﻿immobilità ﻿non ﻿diminuisce nonostante la lucida analisi che ﻿﻿fanno di loro stessi e dei comportamenti che mettono in atto.  
«Arriati a ogni granni c’è nu picciriddru ca’ forse nu’ vulia», «In ogni adulto c’è un bambino che forse non voleva diventarlo», recita un adagio ﻿in uso in alcune regioni del Sud Italia che con sintesi efficace﻿, come ﻿la saggezza popolare riesce a fare, ﻿evidenzia la complessità della crescita e ﻿le difficoltà che derivano dalle responsabilità della vita adulta. Tra ﻿esse, quella educativa è oggi la più sottovalutata, non solo nella sua importanza, ma anche per l’impegno, il tempo, le energie che ﻿il suo esercizio richiede. L’educazione ﻿è fondamentale per la vita ﻿﻿del soggetto, ﻿della collettività e ﻿della società, ﻿e non è priva di conseguenze se assente, estemporanea, non adeguata. L’Altro﻿﻿ oggetto ﻿di educazione, ﻿figlio o studente, è infatti un essere umano bisognoso di guida, di protezione, di orientamento, di presenza, di vicinanza, ﻿di cura educativa. E questo﻿ al fine di ﻿consentirgli di procedere nella vita con ﻿sempre maggiore autonomia e indipendenza, attraverso un’azione emancipatrice che lo confermi e lo rafforzi ﻿nella consapevolezza di essere ﻿unico e irripetibile e di ﻿potersi costruire in questa direzione. Un soggetto che, durante﻿ tutte le fasi di crescita, è continuamente sottoposto all’influenza degli adulti di riferimento nei diversi luoghi dell’educazione e nel contesto in cui vive, alle sollecitazioni del virtuale﻿ e alle spinte della società, mentre ﻿tenta di decodificare e comprendere, prima ancora che la realtà, ﻿sé stesso, senza poter contare, molte volte, su un adulto che lo aiuti, anche solo con la ﻿vicinanza, in questo ﻿non semplice ﻿compito. Un adulto che non avverte, o sempre meno, ﻿la sua responsabilità educativa. Responsabilità che costituisce un principio che, come insegna ﻿Jonas [2009﻿], deve essere applicato in ogni ambito ﻿della vita e attribuito a ogni gesto dell’uomo﻿,﻿ che ﻿deve tenere conto delle conseguenze che ﻿potrebbero scaturire dalle sue scelte e dalle sue azioni. Responsabilità che è ﻿parola onnipresente nel nostro tempo, fino al punto da aver ﻿perso spessore semantico ﻿ridotta ﻿com’è a una réclame. Essa è chiamata in causa da genitori e insegnanti per rimproverare i giovani del suo contrario, l’irresponsabilità e la sconsideratezza﻿; mentre ﻿è indicata in ogni notizia di natura politica, economica, sociale, culturale, come la﻿ soluzione ﻿di ogni ﻿problema e ﻿﻿Leitmotiv delle dichiarazioni dei governanti di tutti i paesi e degli esperti di ogni settore. Responsabilità che in qualunque ambito la si invochi presenta ﻿inevitabili ﻿risvolti educativi e dunque diseducativi quando ﻿disattesa. Il suo ﻿costante evitamento, ﻿﻿però, dimostra lo svuotamento di significato, la superficialità, la noncuranza con cui oggi, a qualsiasi livello, si tende a non assumere ﻿né ﻿responsabilità personali ﻿né collettive. 
In una situazione ﻿segnata da queste ﻿criticità ha fatto irruzione il Sars-Cov-2, l’«ospite inquietante», come ﻿Umberto ﻿Galimberti﻿ [2008﻿] ﻿﻿definisce il nichilismo﻿, che in un battibaleno ha messo il mondo a soqquadro, portandosi via molte vite ﻿umane. ﻿Un microscopico virus ha posto in stand-by la socialità, ha scompigliato i ritmi della giornata, ha desertificato le città, ha delimitato gli spazi, ha modificato le abitudini di vita di adulti e non adulti, ha ﻿uniformato i profili social, Facebook e Instagram tra tutti, attraverso le ﻿immagini di piazze e strade vuote, di città fantasma, di spazi riconquistati dalla natura. E tutto all’improvviso, senza avvertenze﻿, senza preparazione e, ﻿forse senza ﻿avere ancora ﻿oggi﻿ piena consapevolezza dell’accaduto﻿. ﻿Come ﻿spesso ﻿﻿avviene negli eventi di grande portata.  
Non si è annunciato il ﻿Covid-19. Non ha bussato alla porta delle nostre esistenze confortevoli. L’ha spalancata con forza ed è entrato. Ha preso posto﻿ e da due anni﻿ vive con noi. 

2. Un ospite inquietante  



In certi momenti si è ﻿fatto fatica a ricordare la vita prima del Covid-19﻿; quali pensieri abitassero la nostra mente, di quale leggerezza, speranza, progettualità fossero intrise le giornate.  
La fatica ﻿﻿si faceva ancora più grande se ci si sforzava di ricordare la piacevolezza e il senso di ristoro che davano le giornate passate in famiglia, ﻿con gli adulti ﻿lontani da impegni di lavoro﻿ e i più giovani ﻿dalle lezioni. Anche il ritmo della quotidianità si ﻿riusciva a richiamare alla mente con difficoltà, così come sul piano della vita familiare﻿ il ﻿Leitmotiv delle discussioni con i figli, le regole e i comportamenti da fare osservare e a cui non senza sforzo e negoziazioni molti genitori ﻿erano giunti, il clima di libertà di cui tutti, ﻿compresi gli adolescenti, avevano goduto a piene mani, ﻿﻿condizione data per acquisita e che non ﻿avrebbe potuto che consolidarsi. Tutto il mondo conosciuto,﻿ con le sue cadenze e le sue convinzioni, con le sue certezze, le sue frenesie e il suo daffare, ﻿è stato all’alba del 9 gennaio 2020﻿ per quanto riguarda l’Italia, avvolto da una nebbia fitta quanto inaspettata. La vita di bambini, giovani, adulti, anziani ﻿ha rallentato bruscamente fino a fermarsi. ﻿﻿Unanimemente disorientati, se non addirittura smarriti, pervasi da una sensazione dapprima di incredulità e di stupore, poi di impotenza e﻿ di malessere. ﻿Posizionati, senza sapere come, sull’orlo di un precipizio, ﻿senza riuscire a muovere un passo, a fare neppure il più piccolo movimento per tentare ﻿la salvezza, ﻿intenti a fissare﻿ ciò che ﻿era intorno (﻿dal filo d’erba ﻿﻿al vuoto sottostante) con ﻿la certezza di ﻿vivere un’esperienza sbalorditiva, non gradita e non voluta, ﻿ma pericolosa ﻿e reale. 
﻿In questo modo ci ha fatti sentire da subito il ﻿Sars-Cov-2, o più semplicemente Coronavirus come ci siamo abituati a chiamarlo per sentirlo meno minaccioso. Gli acronimi, d’altra parte, contengono sempre qualcosa di misterioso e inafferrabile anche quando sono necessari, come ﻿è ad esempio in medicina e nei lavori scientifici﻿ per la necessità di accorciare termini a volte molto lunghi. Un virus ﻿in grado di determinare un’imprevista rivoluzione, di imporre un cambio di passo nella vita di tutti gli abitanti del pianeta, seppure in tempi ﻿differenti﻿; che ha sbiadito il colore dei giorni e ﻿ne ha alterato il sapore, costringendo la quotidianità a nuovi e impensati rituali.  
L’Italia è stata in Occidente la prima nazione a essere colpita duramente dal Covid-19 per numero di contagi e di decessi da quando, il 31 dicembre 2019, le autorità sanitarie cinesi hanno notificato un focolaio di casi di polmonite a eziologia non nota nella città di Wuhan (provincia dell’Hubei, Cina). Confermata la trasmissione interumana del virus, l’11 febbraio 2020 l’Organizzazione mondiale della sanità ha identificato il nome definitivo della malattia respiratoria causata dal 2019 nCoV﻿, nome provvisorio del virus, in Covid-19 (Coron﻿avirus disease). I primi casi di infezione in Italia sono stati confermati dall’Istituto ﻿Superiore di ﻿Sanità il 30 gennaio 2020 e a partire dalla prima metà di marzo ha avuto inizio un evento unico e senza precedenti nella storia della Repubblica ﻿Italiana.  
La pandemia ha ﻿costretto il governo italiano a mettere in quarantena l’intera nazione e ad adottare misure restrittive sulla vita delle persone, con importanti risvolti a livello economico e psicologico come ﻿﻿evidenzia Paola Lazzarini [2020﻿].  
Le abitudini e i ritmi di vita di bambini, giovani, adulti, anziani﻿ sono stati﻿ così stravolti e riscritti dall’evento pandemico, nel mutamento che ha interessato il mondo del lavoro, la scuola, i rapporti interpersonali, la socialità, le libertà personali, le dinamiche familiari e anche la relazionalità educativa. Il rapporto genitori-figli﻿, in modo particolare, si è trovato a fare i conti con la presenza dell’«ospite inquietante». La vita tra le pareti domestiche, con le sue dinamiche sempre soggettive e mai semplici, i modi complessi in cui si configura e si esprime la genitorialità, la questione sempre delicata dell’adolescenza e la lunga permanenza in casa con gli adulti, ma anche le problematiche legate all’impatto del Covid sulla vita appena aperta al mondo dell’infanzia, ﻿﻿sono stati ﻿investiti dagli effetti e dalle conseguenze di quello che è ﻿senza dubbio un cambiamento epocale. Cambiamento vissuto in presa diretta e non mediato da racconti o narrazioni postume.  
Un microscopico virus ﻿ha modificato in un attimo ﻿le relazioni spazio-temporali, ﻿mutando comportamenti, sensibilità, progetti, idealità ﻿e, al contempo, ﻿le relazioni umane, il rapporto con l’ambiente, le istituzioni, l’economia, le tecnologie, i nostri stessi pregiudizi. Compreso il senso stesso di ciò che è l’«imprevedibilità», se è vero che la casuale, improvvisa, inedita deflagrazione del Coronavirus nella nostra realtà si basa su meccanismi biologici sempre meglio conosciuti, su un evento sostanzialmente ricorrente, per certi versi previsto e forse anche atteso ma, allo stesso tempo, capace di trovarci impreparati e di mettere in luce tutte le contraddizioni del presente su scala mondiale. 
La famiglia, ma anche la scuola, si è trovata esposta alle tensioni e agli effetti provocati ﻿dalla pandemia che ha agito come evidenziatore delle criticità e delle difficoltà già presenti, sia a livello strutturale sia ﻿a livello didattico ﻿ed educativo.  
﻿In ﻿uno scenario così composito ﻿è stato ﻿naturale domandarsi quali siano state﻿,﻿ e siano ancora oggi, le conseguenze del Covid-19 sulle dinamiche familiari e sulla vita scolastica. Quali cambiamenti abbia determinato, quali nuove difficoltà per gli adulti di riferimento, quali occasioni di ﻿aggiunta conflittualità nel rapporto con i figli. ﻿Il riferimento è in particolare al rapporto con gli adolescenti che la pandemia ha ﻿sorpreso in un’età già di per sé ﻿critica. 
La paura del contagio, a due anni﻿ dall’inizio dell’emergenza sanitaria e con il virus circolante nelle sue ﻿﻿numerose varianti, è rimasta ﻿uguale oppure è diminuita cedendo il passo a una generica prudenza? Adulti e adolescenti hanno ﻿avuto e continuano ad avere comportamenti responsabili? I genitori ﻿sono riusciti a comprendere l’importanza del loro ruolo ﻿oppure l’incertezza, il disorientamento, il sentimento di finitudine che ha pervaso tutti﻿, li ha ﻿spinti a essere ancora più ﻿accomodanti e transigenti?  
Prima di ﻿provare ﻿non a rispondere, ma ﻿a ﻿riflettere ﻿su questi aspetti, credo ﻿sia ﻿opportuno guardare da vicino ﻿alcuni ﻿mutamenti a cui il Covid-19 ha dato ﻿inizio, attraverso gli stati d’animo, le emozioni e i sentimenti che hanno ﻿caratterizzato questo lungo periodo. ﻿ 

3. Vite squadernate  



La vita ante Covid-19 è sembrata appartenere, nei giorni più bui ﻿del primo anno della pandemia, quasi a un’altra dimensione. Una quotidianità senza limiti e senza restrizioni ﻿imposte per decreto ﻿è﻿﻿ una condizione ﻿﻿perduta per sempre. Nello sbigottimento del primo lockdown, che ci ha confinati in casa senza possibilità di contatto esterno, siamo ritornati con la mente ﻿diverse volte alla vita ﻿vissuta fino a ﻿pochi mesi prima. Distesi sul letto o seduti in poltrona, ﻿ci si è sforzati di capire quello che stava accadendo, che aveva travolto, come l’onda improvvisa di un mare nemico, il nostro mondo﻿ e﻿﻿﻿ che, da lì a poco﻿, avrebbe coinvolto tutto il pianeta.  
Un gigantesco tsunami si era abbattuto sull’ordinarietà e ﻿sulla straordinarietà delle nostre esistenze﻿ mandando in frantumi le sicurezze personali e quelle collettive, facendo vacillare la fiducia nelle possibilità della scienza medica, inficiando l’idea di efficienza di un certo sistema sanitario, separandoci dagli altri, vietando la socialità, squadernando ﻿la vita. Il mondo ﻿aveva assunto un volto sconosciuto e indecifrabile, e noi con lui. Troppo grande ﻿la portata dell’evento. 
Di solito per comprendere il presente si usa ﻿fare ricorso al passato, alle esperienze che abbiamo fatto o che le persone a noi ﻿vicine ci hanno tramandato. I racconti degli anziani ne sono l’esempio. ﻿Questi, infatti, ﻿attraverso i ﻿ricordi archiviano in noi le﻿ loro esperienze ﻿e ci ﻿consentono di conoscere il loro mondo e ﻿﻿il loro ﻿﻿tempo. ﻿Depositano nella ﻿﻿memoria﻿﻿ dei venuti dopo accadimenti, sentimenti, ﻿preoccupazioni del passato ma anche ﻿soluzioni ﻿e rimedi﻿ che servono a dare radici al presente e a interrare semi nel futuro. Esperienza, memoria e narrazione si fondono﻿ così insieme e si fanno storia. ﻿﻿Racconti ed esperienze che appartengono a ﻿﻿migliaia di ﻿persone, le cui vicende entrano nei libri e diventano universali, che oltrepassano il tempo storico e che, in forma organica e strutturata, costituiscono il sapere che ci consente di orientarci ﻿nella vita e di conoscere ﻿il mondo di chi ci ha preceduti.  
La guerra è stata l’analogia più immediata con il Covid-19, e non solo perché le narrazioni ﻿sul virus, le immagini e le parole dei medici e degli infermieri sono stat﻿e veri e propri «racconti di trincea», ma perché ci ﻿si è ritrovati nel mezzo di un bombardamento senza la possibilità di capire, almeno all’inizio, né le motivazioni della guerra﻿, né da quale parte del cielo, ﻿nello specifico attraverso il contatto con chi o cosa, sarebbe arrivata la bomba che avrebbe potuto «ucciderci». Chi tra ﻿i familiari, ﻿i parenti﻿, o anche﻿ i vicini di casa﻿, magari﻿﻿ a causa ﻿dell’utilizzo dell’ascensore con il quale abbiamo trasportato quantità di viveri sempre maggiori, l’avrebbe fatta esplodere?  
﻿﻿ Un impatto devastante nella vita dei singoli e nella coscienza collettiva﻿, paragonabile, per rapidità di diffusione, all’incidente di Chernobyl del 1986 più che ad alcune epidemie nefaste come la Spagnola.  
Il Coronavirus, allo stesso modo della radioattività, si è reso minaccioso in modo rapido, impalpabile ﻿e letale, rendendo dominanti uno stato d’animo di sbigottimento e di paura, in certi casi di panico, ﻿alimentati anche dal rincorrersi di notizie sempre più drammatiche e contraddittorie, e dai tanti interrogativi ﻿senza risposta e per questo ﻿ancora più pericolosi.  
«Sta accadendo davvero?», «È così grave la situazione?», «Stare chiusi in casa?», «E per quanto tempo?», «Come faremo?», «E i figli? E la scuola?». Domande a cui ﻿si sono ﻿consegnati i minuti, le ore, i giorni, i mesi. ﻿Martellanti la mente di adulti e non adulti, con maggiore o minore carico di angoscia. Domande a cui si sono aggiunt﻿i, ﻿a due anni﻿ dall’inizio della pandemia, ﻿altri interrogativi solo in apparenza ﻿meno inquietanti e che﻿, per chissà quanto tempo ancora﻿, continueranno a disturbare i ﻿pensieri e a connotare ﻿la nostra esistenza. 
L’anno zero del Covid-19, a volerlo descrivere dagli stati d’animo che ha suscitato, può essere sintetizzato almeno in tre sensazioni: incredulità, sbigottimento, paura. E mentre l’incredulità è quasi contemporanea allo shock emotivo determinato dall’impatto con un evento improvviso che spegne per un attimo la razionalità﻿; lo sbigottimento è uno stato di cristallizzazione emotiva che apre la strada alla paura﻿. ﻿Risposta neurofisiologica di repulsione e di apprensione rispetto a un vero, in questo caso, e non presunto﻿ pericolo di vita. Paura che ﻿è diventata con il passare dei giorni condizione permanente, ﻿pervasiva, alimentata dalla lettura ﻿di ﻿fake news, non meno che dai racconti di familiari, parenti e amici. Paura ﻿tenuta viva ﻿dal susseguirsi di nuovi Dpcm contenenti disposizioni ﻿maggiormente restrittive o di conferma ﻿di quelle già in vigore. Dpcm attesi con l’inconfessata speranza di ricevere﻿, finalmente, la notizia tanto agognata, la fine dello stato di emergenza, ﻿e che hanno tenuto ﻿in scacco la quotidianità. 
Quanto ﻿descritto ﻿trova ﻿riscontro ﻿in un sondaggio condotto da Bva Doxa sullo stato emotivo della popolazione italiana nel primo periodo di lockdown ﻿e ﻿﻿mette in evidenza l’elevata percentuale di emozioni negative causate dal Covid-19 e dallo stravolgimento della vita quotidiana. Preoccupazione (62%) e incertezza (57%), le cui percentuali sono costituite da sentimenti a valenza negativa quali la paura, l’ansia, lo stress, la rabbia, ﻿che ﻿sono risultate essere le caratterizzazioni emotive prevalenti. Di non minore incidenza le emozioni stimolatrici di sconforto quali la noia, la tristezza, la stanchezza, la depressione, riportate da un’indagine sui disagi psicologici durante la quarantena condotta dall’Istituto Mario Negri e che, a differenza delle precedenti, sono a valenza negativa con bassa stimolazione di energia. L’ambiente familiare, nella maggioranza dei casi ritenuto prima della pandemia ﻿comfort zone﻿, ﻿è stato connotato da ﻿un clima emotivo fosco, ed è diventato luogo di reclusione non esente comunque dal pericolo del contagio ﻿in ragione delle uscite﻿ ﻿necessarie per ﻿soddisfare i bisogni della famiglia ﻿e per ﻿motivi di lavoro.﻿ ﻿Aggrappati ai dispositivi sanitari di protezione﻿﻿ ﻿come fa il naufrago con il pezzo di legno rinvenuto in mare﻿,﻿ nella speranza di mantenersi a galla, vincere i marosi﻿ e avere salva la vita.  
Il virus﻿, intanto, ﻿﻿alterava la tonalità emotiva di ogni componente della famiglia, anche dei più ottimisti, ﻿quasi modificandone i tratti somatici. Sguardi persi e corrucciati, mascelle sempre un po’ contratte, una certa stanchezza nei volti﻿,﻿ nonostante il forzato riposo in casa﻿,﻿﻿ hanno reso evidente il senso di impotenza e di incertezza, l’ansia e la paura che ﻿ha ﻿permeato l’ambiente domestico e i pochi spazi frequentabili al di fuori da esso, i supermercati ﻿principalmente, in cui si è osservata la fila a occhi bassi﻿ e distanziati. 
La trasformazione dei ritmi di vita e degli spazi della casa, rimodulati per contemperare le esigenze di lavoro, di studio ﻿e di gioco dei più piccoli, hanno ridisegnato una nuova architettura dello stare insieme e contribuito a esasperare i conflitti esistenti ﻿facendone sorgere di nuovi. ﻿﻿Nessun tentativo ﻿di fuga, nessuno stratagemma per sospendere o alleggerire la tensione dello stare sempre insieme﻿ è stato possibile. Solo una considerevole disponibilità perimetrale delle abitazioni ha agito da cuscinetto ammortizzatore, da disinnesco, consentendo agli abitanti della casa di portarsi fuori, pur restando dentro, dal luogo dello scontro. Ma non tutte le famiglie vivono in abitazioni dalle ampie metrature﻿. ﻿Un terzo dei nuclei familiari in Italia vive in case ﻿in media di 88 metri quadrati e, pertanto, ﻿non è stato possibile ﻿usufruire di uno spazio off limits. ﻿ 
Un’interessante indagine su disagio psicofisico e unità abitative relativa al primo periodo della pandemia, realizzata online dal Politecnico di Torino e dall’Università di Genova, ha ﻿posto in evidenza come sintomi ansiosi significativi siano stati più marcati in coloro che abitano case piccole, senza spazi esterni (balconi, logge, terrazzi), dotate di scarsa illuminazione, basso comfort acustico e termo-igrometrico﻿﻿, locali diurni caratterizzati da un numero limitato di soft qualities come opere d’arte o elementi verdi﻿,﻿ e che non possono garantire un’adeguata privacy durante i ﻿numerosi momenti di connessione telefonica e video.  
Lo stato d’animo di incredulità, di sbigottimento, di paura﻿ ﻿è stato aggravato ﻿dalla restrizione dei movimenti e ﻿dalla costrizione in spazi non idonei per essere abitati ventiquattro ore al giorno e in condizioni emotive ﻿delicate. Le personali capacità di resistenza, ﻿nello specifico quelle dei genitori, sono state messe a dura prova.  
﻿È in questa situazione di subbuglio emotivo e di sfinimento psicofisico﻿ che hanno riecheggiato le domande insistenti dei più piccoli e quelle silenziose o scontrose degli adolescenti. Interrogativi legittimi ma pesanti come macigni ﻿anche ﻿perché priv﻿i di ﻿risposta o dell’azzardo di una previsione. Domande che hanno fatto da cassa di risonanza dei turbamenti e dello smarrimento degli adulti che, nonostante lo sforzo, non sono riusciti a tenere ﻿nascosta la propria ﻿preoccupazione ai figli, sotto il cui sguardo sono stati quasi ininterrottamente.  
Per i figli, i genitori hanno sempre una risposta ﻿﻿a ogni ﻿domanda, una verità﻿ da dire. ﻿Per quanto rifiutata, messa in discussione, negata. ﻿Dinanzi al Covid-19, invece, a essere sopraffatti sono stati ﻿gli adulti, costretti a misurarsi con il proprio sconcerto, a contenere il proprio turbamento, in molti casi l’angoscia﻿ e﻿, al contempo﻿, tentare di gestire l’insofferenza, la ribellione, la paura ﻿﻿dei ﻿figli. Il presente ﻿si era ﻿fatto oscuro e ancora più buio il futuro. Un futuro sul quale fino a pochi ﻿mesi prima non era stato necessario interrogarsi, nonostante le crisi ﻿presenti sulla scena mondiale. Nella vita quotidiana, infatti, ﻿il resto del mondo è qualcosa che non sembra ﻿sfiorare la ﻿propria esistenza, le cui dinamiche, pur se ﻿gravi e drammatiche, si pongono su un piano distante e non incidente con i fatti e i piccoli inciampi ﻿della quotidianità. 
Difficile ﻿per i genitori in questa situazione controllare e misurare le parole, filtrarle, mantenere la calma necessaria nel corso di lunghe giornate in casa, conservare un’opinione long time ﻿sull’accaduto ﻿in ragione anche ﻿dello sbalordimento e della confusione di scienziati, esperti e osservatori di tutto il mondo.﻿ 
Solo i numeri ﻿sono sembrati avere un senso, una logica: quelli dei nuovi focolai, dei contagi, dei decessi. La crescita ﻿esponenziale ﻿non presentava elementi che facessero pensare a una regressione seppure momentanea ﻿﻿del virus. Parimenti in crescita la consapevolezza della gravità della situazione.  
«Quando finirà il lockdown, mamma?»; «Posso andare a casa di Giulio?»﻿, hanno continuato a chiedere gli adolescenti ﻿durante l’isolamento﻿ forzato. «Posso usare la bici in cortile?»; «Papà andiamo a prendere un gelato?»﻿, hanno ﻿﻿insistito i più piccoli. «Almeno per questa volta, Tobi, posso portarlo giù io?». 

4. Adultità e adultescenza 



«Intanto che gli adulti maturano, i figli crescono». Potrebbe essere racchiusa in questa frase la raffigurazione paradigmatica del dinamismo insito nel rapporto giovani-adulti con tutte le sue luci e le non poche ombre. Il fluire della vita ﻿con la sua circolarità e l’imprevedibile direzione che può prendere. Nascere, crescere, maturare, invecchiare﻿, ﻿﻿assistere al venire al mondo di nuove vite, può essere sintetizzato dall’avverbio «intanto», riflessione nata dopo la suggestiva lettura ﻿del﻿ libro di Paolo Jedlowski [2020﻿]. La potenza di un avverbio capace di racchiudere in tre sillabe ﻿﻿l’esistenza: ﻿nascere e finire, sorgere e tramontare﻿; ﻿nella contemporaneità di movimenti, azioni, gesti, accadimenti, pensieri﻿,﻿ ﻿riflessioni﻿, ﻿singolari e plurali. Qualcosa di estremamente vitale, di significativo, che avviene ﻿simultaneamente, in modo locato e dislocato, con o senza il nostro controllo, spesso in modo involontario e ﻿inconsapevole.  
Questo per dire che il mondo degli adulti e dei non adulti, il rapporto che li lega e li contrappone, prende forma nella temporalità di un «intanto» che non è solo avverbio ma congiunzione, ﻿﻿ed esprime una dimensione sia temporale ﻿che spaziale﻿, intesa come l’insieme dei luoghi in cui ha corso la vita di più generazioni, separate da una distanza anagrafica che nel tempo tende a perdere il suo carattere separatorio. Ogni generazione, infatti, nasce in un «mondo» ed è portata a pensare che sia quello l’unico possibile e il modo in cui stanno le cose. Con il passare del tempo però, nelle diverse età e per vicende ﻿e accadimenti di varia natura, l’interesse per i tempi che non si sono conosciuti ﻿cresce﻿. Forte è la curiosità ﻿di sapere cosa è accaduto ﻿nel mondo di prima.  
E così mentre gli adolescenti iniziano a incuriosirsi ﻿di ciò che li ha preceduti, mantenendo però con gli adulti atteggiamenti di contrapposizione e di apparente disinteresse﻿, gli adulti vivono, ﻿specialmente ﻿﻿nel nostro tempo, una forte fascinazione per le possibilità di vita dei nati dopo. L’adolescenza esercita﻿ su di loro la forza di attrazione di una calamita e così ﻿﻿gli adulti cercano di rivivere, a ogni costo, questa età della vita.  
Il rapporto adulto-adolescente﻿, ﻿con le sue ﻿spinosità, e la crisi generale che investe l’adulto﻿ non ﻿inducono a sperare in un’evoluzione positiva in tempo di pandemia. ﻿Giuseppe Bertagna﻿, in un articolo pubblicato su «Avvenire» a novembre ﻿2020, afferma che l’emergenza sanitaria ed economica a motivo della pandemia sono paradossalmente meno gravi di quella pedagogica e ﻿chiede un mea culpa generale degli adulti. Anche papa Francesco, nella recente lettera Patris corde, specifica che nel nostro tempo spesso i figli sembrano essere ﻿«orfani di genitori vivi». Un﻿’«orfananza» che riguarda entrambe le figure genitoriali ma che ha una ﻿accentuazione nell’«assenza dei padri», originata dal venir meno dell’autorevolezza, della testimonianza da parte di questi adulti e spesso anche dal cattivo esempio. 
A proposito della crisi generale dell’adulto che riguarda, inevitabilmente, anche la crisi dell’adulto ﻿educatore, ﻿è ﻿necessario soffermarsi sul fenomeno dell’«adultescenza», neologismo nato dalla crasi tra le parole ﻿«adulto» e ﻿«adolescen﻿za» e utilizzato per designare genericamente un adulto che si rifiuta di «diventare grande» nel senso di assumere comportamenti maturi e responsabili. Tale condizione, che impegna﻿ da tempo la riflessione di psicologi, sociologi, pedagogisti, ma anche﻿ degli economisti﻿ i quali hanno individuato nell’adultescente un compratore vorace e insaziabile, costituisce un fenomeno sociale ﻿in continua crescita, con implicazioni sia sull’identità ﻿dell’adulto ﻿che in ambito educativo. 
L’adultescenza, ﻿secondo gli studiosi﻿ di diverse discipline, non è da considerarsi un fenomeno senza radici, ma ﻿è l’evoluzione della più nota «sindrome di Peter Pan». Il ne﻿o﻿logismo, che figura dal 2014 nel dizionario Zanichelli, è diventato termine noto al grande pubblico grazie ad alcune agenzie di stampa e a importanti quotidiani che si sono occupati di questa tipologia di adulto. Qualche esempio. «Un adultescente inzitellito», scrive Adnkronos nel 2001, «con contratto co.co.pro﻿., che veste bling bling, è affetto da ludopatia e consuma ﻿shottini﻿». E ancora: «i nuovi studi biologici hanno individuato una nuova scala in cui misurare le età dell’uomo, l’adultescenza». Mentre «la Repubblica», nel riprendere questa notizia, parla di uno stadio evolutivo della già nota «sindrome di Peter Pan», malattia inguaribile dell’Occidente, chiamata dagli anglosassoni kidult, i bambini adulti (kid+adult)﻿, e dai francesi adulescent (contrazione dei termini adul﻿te e adolescent).  
La tipologia è ﻿ormai nota. Un adulto di più di ﻿30 anni, iperattivo, vestito in modo ostentato e all’ultima moda, affetto da un crescente e persistente «nostalgismo». Un adulto che﻿, nonostante la velocità dei cambiamenti in tutti gli ambiti della vita, la complessità dei tempi, le ipersofisticate tecnologie di comunicazione, sembra pervaso dai rimpianti.  
Nel 1997, secondo quanto riportato dall’Oxford English Dictionary, questa tipologia di adulto ﻿﻿è collocata in una fascia di età compresa tra i 35 e i 45 anni e presenta, come carattere prevalente, una fissazione per la cultura degli adolescenti. Anche il «New York Times» mostra interesse per il fenomeno, e in un articolo del﻿ 26 dicembre 2004 ﻿parla del dilagare di «gusti adolescenti» in chi è anagraficamente adulto, mettendo in evidenza un diffuso atteggiamento edonistico che contrasta con l’assunzione di responsabilità. Treccani﻿, infine, lo ﻿inserisce nel dizionario definendolo «lo stile di vita di chi, entrato ormai nell’età adulta, continua a comportarsi da adolescente». 
Alcuni ﻿sociologi ﻿parlano di adultescenza non soltanto come ﻿«colpa individuale», ma come indotto socioculturale quasi inevitabile, in cui si mostrano le contraddizioni e i paradossi di questo presunto nuovo status e di un’intera società che sembra avere smarrito i suoi punti di riferimento più basilari. E Federico Rampini, in un articolo pubblicato su «la Repubblica» ﻿il 15 marzo 2010, indica nel capitalismo moderno e nella combinazione di due elementi﻿, l’invenzione dei bisogni e l’«infantilizzazione della società»﻿, una delle matrici dell’adultescenza. Sul modello di adolescenti e bambini, archetipi del consumatore ideale in ragione del loro essere impulsivi, è cambiato anche il consumatore adulto. Un adulto con il mito dell’eterna giovinezza che è costantemente incoraggiato dalla pubblicità e dall’entertainment. Lo stato di beatitudine che vive è dato dal restare anche in età adulta un consumatore-bambino, egocentrico e gongolante nel poter dire﻿ «Io voglio» e di pensare di poterlo dire per sempre.  
E se fissare un range anagrafico cui far corrispondere piuttosto rigidamente questa non più nuova condizione non è facile (si va attualmente dai 30 ﻿ai 50 anni)﻿, risulta evidente che il criterio anagrafico non è più adeguato a indicare il raggiungimento della maturità. Molto più funzionale,﻿ rispetto a una «linearità di vita», è ﻿la rappresentazione a spirale di «cicli di vita» che si intersecano nel corso di un’esistenza.  
L’adultità, in questa prospettiva, si compie per fughe e ritorni, è fatta di disorientamento e di ritrovata direzione, di grovigli, di continuità, di discontinuità. Non ﻿più un’età apicale e ﻿immobile, dunque, ma il passaggio da un adulto statico a un adulto multidimensionale e in movimento. 
L’adultescenza, o la sfaccettata e pluriforme adultità, mostra, in quest’ottica, diversi piani di lettura e di indagine. Tratti caratteristici e implicazioni che non possono essere riassunti in poche righe, non essendo questo﻿, tra l’altro, il focus del libro. L’adultescenza è chiamata in causa per il fatto che alcuni aspetti del fenomeno sono ﻿stati evidenti negli atteggiamenti e nei comportamenti tenuti dagli adulti durante i giorni critici della pandemia: quelli del lockdown. L’adultescenza riguarda, ﻿﻿infatti, anche ﻿gli adulti con ruolo educativo come i genitori.  
Non solo single o coppie senza figli, dunque, il cui desiderio di adolescenza eterna potrebbe essere guardato con perplessità minore proprio per l’assenza di responsabilità ﻿educativa; ma ﻿genitori la cui vita si presenta fortemente condizionata dal permanere di idee, atteggiamenti e comportamenti che sono tipici della fase adolescenziale e che rendono ﻿complicata la convivenza﻿ e il rapporto﻿ con i figli ﻿oltre che la﻿ loro crescita.﻿ 
Giuseppe Maiolo ﻿e Giuliana Franchini﻿﻿ [2015﻿] definisc﻿ono questa tipologia di adulti﻿ «genitori bonsai». Allo stesso modo delle piante che si sviluppano quel tanto che è possibile per il poco terreno che sta al di sotto delle radici e per le continue potature, l’adultescente genitore resta piccolo, non cresce nel suo ruolo ﻿﻿e si mostra continuamente pervaso da dubbi e incertezze. Non ha competenza educativa né si adopera per averla, non ha una linea di comportamento definita, ma convincimenti ondivaghi, mentre si muove alla ricerca di soluzioni educative passe-partout o di ﻿ricette﻿ valide per ogni inciampo o situazione critica ﻿dei figli.  
Questa tipologia di genitore fatica ad assumere o rifiuta nei fatti il ruolo che gli appartiene, ritiene di non avere strumenti per educare, e vive uno scollamento tra identità e realtà. Lo status di genitore lo fa sentire impacciato e non riesce a individuare il proprio stile educativo ﻿e neppure una direzione. 
﻿In che modo può coesistere il desiderio di adolescenza del genitore con la crescita dei figli? ﻿Chi ne paga il ﻿prezzo﻿? E allargando lo sguardo, cosa accade ﻿quando i tratti adultescenti sono presenti ﻿﻿negli insegnanti? 
Il fenomeno, infatti, riguarda anche ﻿adulti con ruolo ﻿docente e﻿﻿ può ﻿innescare dinamiche relazionali molto contraddittorie. L’impoverimento del ruolo sociale dell’insegnante che oggi non gode più del prestigio e del riconoscimento su cui poteva contare in passato, ﻿potrebbe causare nell’insegnante uno stato d’animo di solitudine e di impotenza ﻿aggravato﻿ ﻿﻿dal trovarsi ﻿a contatto con ﻿degli﻿ adolescenti.﻿ Il desiderio di vivere ancora quell’età﻿, ﻿e ﻿il relazionarsi con studenti capaci di padroneggiare le nuove tecnologie di comunicazione, esperti di social media e di internet, il cui linguaggio costituisce quasi una lingua a sé, ﻿﻿potrebbe portare ﻿l’insegnante ad assumere comportamenti altalenanti, di compiacimento e di autoritarietà allo stesso tempo, ﻿ma ﻿di scarsa efficacia﻿ educativa. 
﻿﻿Viene naturale ﻿domandarsi﻿, a questo punto, ﻿se davvero l’età non conti più, come ﻿talune pubblicità si sforzano di farci credere. Se essa non ﻿sia di per sé sufficiente a ﻿ricordare all’adulto che l’adolescenza è solo ﻿una stagione della vita e che ne esistono altre parimenti interessanti. Davvero gli anni ﻿non bastano a ﻿ricollocare nella giusta fase di vita e a riportare alla memoria le scelte fatte, ﻿compresa quella di essere stati generativi e di avere un non ﻿dimissibile ruolo educativo? L’età come ﻿stato mentale﻿, refrain di un tempo ﻿di cui vorremmo decelerare la ﻿corsa, può giustificare il voler rimanere adolescenti per tutta la vita?  
﻿﻿Nella prospettiva dell’educazione degli adulti, appare superato l’ancoraggio alla sola età anagrafica per definire lo stato di adultità a favore di una figura di adulto più complessa, di adulto in progress e non di adulto sic et simpliciter﻿. ﻿Un adulto﻿ teso alla ricerca di un assetto identitario ma contemporaneamente interessato da transizioni e attraversato da domande/risposte sociali. Per quanto appartiene alla funzione genitoriale, diverse sono ﻿però le criticità e gli aspetti di cui è necessario tener conto anche in questa nuova configurazione e concezione. 
﻿Innanzitutto il permissivismo, di cui si è﻿ già detto, che nasce anche dal ﻿volersi credere un «pari» dell’adolescente, e che spinge l’adulto a concedere tutto il concedibile, ﻿a dare a piene mani capi di abbigliamento, tempo libero, divertimenti, viaggi, ecc.﻿ ﻿Quando invece ﻿concedere con misura sarebbe necessario ﻿per consentire una crescita equilibrata all’adolescente, per insegnargli il senso del limite, proprio iniziando ﻿a dire no a una richiesta. Nell’incapacità di negare ai figli qualsiasi cosa ﻿e per il desiderio di voler essere assertiv﻿o a ogni costo, ﻿l’adulto finisce per ﻿non considerare che i desideri appagati e le piccole e grandi frustrazioni, le conquiste insperate ﻿allo stesso modo delle grandi delusioni o rinunce﻿ rendono ﻿armonica ed ﻿equilibrata la ﻿crescita.﻿ ﻿Il ﻿«sì» ﻿come risposta a ogni richiesta ﻿è piuttosto l’occasione per legittimare l’adultescenza dei genitori. Tra ﻿pari﻿, infatti, si è quasi sempre d’accordo su idee, divertimenti, luoghi da frequentare, imprese da compiere e, perfino, ﻿sulle﻿ trasgressioni.  
﻿Non meno l’abbigliamento e ﻿il linguaggio accomunano﻿ ﻿oggi ﻿adultescenti e ﻿adolescenti. Genitori che non usano più dire ai loro figli﻿ «Ti voglio bene», ma che ﻿americanizzati nel modo di parlare﻿ preferiscono dire﻿ «Ti amo», come si usa nelle serie televisive che insieme seguono su Netflix, diventato il nuovo focolare domestico. ﻿﻿Genitori che iscrivono i figli ai concorsi di bellezza, che li accompagnano, che concedono interviste, che salgono perfino sul palco, se necessario, ﻿pronti a esibirsi pur di aumentare le possibilità di vittoria dei figli e, per riflesso, il loro «successo». 
Adulti inquieti e desiderosi di fare le stesse esperienze di ragazzi e ragazze, di stare al centro della scena familiare e sociale﻿ e che, in un processo di rimozione continua della loro età, banalizzano il concetto di maturità, superficializzano il ruolo educativo﻿ e nei fatti﻿ ﻿non riconoscendone l’importanza.  
Gli adolescenti,﻿ intanto, li osservano﻿. ﻿In apparenza con bonomia, nel sollievo di essere accontentati e giustificati anche quando sanno che non sarebbe opportuno, ma che non si sentono ﻿rassicurati e protetti da un adulto che non riesce a essere un vero riferimento.  
Genitori dall’età indefinita e dall’identità così ingarbugliata difficilmente﻿ riusciranno a esercitare in modo adeguato il loro compito educativo e a essere esempio e guida, ﻿costringendo gli adolescenti, già di per sé fragili, ﻿a sentirsi confusi e smarriti e con una vulnerabilità maggiore di quella che appartiene all’età. 
Il genitore adultescente tende, infatti, a declinare il concetto di cura educativa secondo il suo modo di sentirsi adolescente﻿, che si concreta nel lasciar fare ai figli﻿ qualunque cosa desiderino﻿, con la giustificazione che «i giovani﻿ d’oggi sanno cavarsela bene da soli»﻿, o nell’essere eccessivamente presente anche quando non ﻿è «salutare». Come mostrano le continue ingerenze ﻿in ambito scolastico, che si tratti di questioni didattiche o di intromissione nelle dinamiche della classe ﻿dove l’adultescente ﻿﻿interviene con atteggiamenti e linguaggio alla pari. Allo stesso modo si comporta nelle attività extrascolastiche, lo sport ﻿in particolare, ﻿a cui partecipa in modo eccessivo mostrando scarso savoir-faire,﻿ invadenza e troppa immedesimazione.  
Il genitore adultescente o «genitore bonsai», riprendendo la definizione data da Maiolo, non impartisce regole e non è incline a ﻿rimproveri﻿; intento a non creare situazioni di conflitto, per quanto ﻿inevitabili﻿,﻿ ﻿mette in atto tentativi continui di pacificazione nel timore di causare «traumi da autorevolezza». Un’autorevolezza che rifugge ﻿confondendola con l’autoritarismo e per questo scegliendo modi di interazione in apparenza senza complicanze: ﻿amico, ﻿gregario, ﻿in sintesi da pari.﻿ Viviamo immersi, scrive Robert Bly in La società degli eterni adolescenti [2000﻿], in una società orizzontale che non ha un sopra né un sotto, un prima e un poi. Una società senza più padri ﻿e figli, né nonni ﻿e nipoti﻿, destinata a non avere esempi ﻿né punti di riferimento.  
Come ha affrontato﻿, e vive ancora oggi, ﻿questa tipologia di adulto la pandemia? Il lockdown, l’osservanza delle regole, le restrizioni, che stati d’animo ﻿hanno ingenerato? Di insofferenza, malessere, sottaciuta ribellione come è stato per gli adolescenti ﻿o ﻿l’impatto con la realtà ﻿della pandemia è riuscito a ﻿scuoterlo e a ricollocarlo﻿,﻿ suo malgrado, nella giusta età? Seduto davanti alla tv, di fronte alle incessanti notizie ﻿di contagi e ﻿decessi, del tracollo degli ospedali, il «genitore bonsai» come si ﻿sarà sentito? ﻿﻿Disorientato e indifeso al pari ﻿dei figli o sarà riuscito a ﻿spiegare, a rassicurare ﻿e ad aiutare l’adolescente ad accettare la nuova quotidianità? ﻿﻿Come usa fare nelle vicende sentimentali, avrà confidato nella﻿ loro﻿ «maturità» ﻿e avrà taciuto? 
Non è facile per i figli crescere con «genitori bonsai», non solo per l’incapacità ﻿di ﻿questi adulti di﻿ essere riferimento e guida, ma anche per la mancanza del senso di sicurezza e di protezione che spetta ﻿loro trasmettere﻿ e di cui l’adolescente ﻿ha bisogno. ﻿Anche quello in apparenza più spavaldo e impavido come scrive Gustavo Pietropolli Charmet [2010﻿]. ﻿﻿Gli adolescenti nella pandemia hanno dimostrato equilibrio e capacità di adattamento alla situazione ﻿maggiori di tanti﻿, addirittura troppi,﻿ adulti. Adulti che si sono lasciati andare a comportamenti trasgressivi e irrispettosi delle regole﻿﻿ di distanziamento e di contenimento del virus, contro ogni buon senso e in contrasto con le misure ﻿di tutela della salute personale﻿ e pubblica. Ma di questo aspetto tratterò nel terzo capitolo. 

5. Dissolutori, assuntori e neutri 



«﻿È tutta una montatura, un complotto﻿». «Vogliono chiuderci in casa per gestire le nostre vite». «Non è letale il virus, è solo un’influenza persistente﻿». «Il virus non esiste. È tutto falso». «Sono atterrita dalla paura﻿». «Non ne usciremo più». «Chissà quando finirà﻿». 
Frasi ﻿come queste ﻿sono state pronunciate, ascoltate, pubblicate e lette, ﻿in particolare sui social, innumerevoli volte durante i mesi iniziali della pandemia. Ancora oggi, a distanza di due anni﻿, con la campagna di vaccinazione in corso e i dispositivi di protezione ancora in uso, queste ﻿affermazioni continuano ad animare le discussioni sia online ﻿che offline, ﻿ad allungare ombre e a sollevare dubbi in una quotidianità ﻿ancora sotto minaccia. Non abbiamo smesso di leggere dati, articoli scientifici, spesso purtroppo ﻿﻿nella versione fake, alla ricerca﻿ continua﻿ di aggiornamenti e ﻿di approfondimenti, ﻿nella speranza di trovare soluzione al dubbio, ﻿﻿﻿di abbandonare ﻿il sospetto, ma soprattutto﻿ per dare una prospettiva ﻿all’oggi﻿ e ﻿fiducia ulteriore ﻿alla scienza medica﻿ per la scoperta di un farmaco ﻿anti Covid﻿ ﻿efficace. Uno stato di continua allerta che, nonostante l’apparente leggerezza e ﻿solarità di due estati già trascorse﻿ con la pandemia, ancora non accenna a diminuire. Intanto ﻿continuiamo a esternare ﻿﻿i nostri pensieri, a volte con troppa frettolosità, ﻿nelle piazze virtuali che ﻿quotidianamente frequentiamo,﻿ e leggiamo quell﻿i degli altri﻿ nel tentativo﻿ di esorcizzare, di dare sfogo alle emozioni ﻿e provare a fare una prima elaborazione dell’evento. Di convincerci, soprattutto, che il nostro punto di vista sia﻿ ﻿giusto.  
﻿In realtà, sia le affermazioni ﻿negazioniste della virulenza e﻿ della letalità del virus﻿, sia addirittura quelle più sospettose﻿, sono il frutto di convincimenti﻿ ﻿nati dal logorio della mente ﻿in tutti questi mesi, ﻿costruiti sull’interpretazione più che sulla lettura﻿ corretta﻿ dei dati scientifici, ﻿e che sottolineano il grande turbamento a cui﻿ siamo ﻿﻿da troppo tempo ﻿sottoposti. Frasi che evidenziano come ogni ﻿evento sia sempre﻿ qualcosa di soggettivo ﻿pur nell’oggettività di una pandemia, e﻿ di come il modo di reagire alle avversità﻿ e alle crisi﻿ contenga elementi relativi ﻿all’educazione ricevuta﻿ nell’infanzia e nell’adolescenza﻿ e alla personalità﻿ del soggetto. Il modo di reagire alle situazioni e alle ﻿prove dell’esistenza ha infatti implicazioni di﻿ diversa﻿ natura﻿:﻿ psicologica, pedagogico-educativa, ﻿sociale, ﻿culturale.  
Ogni persona ha﻿ senza dubbio﻿ il diritto ﻿di esercitare ﻿il ﻿pensiero critico, di avere opinioni in controtendenza su ogni accadimento ma, nello specifico della pandemia in cui le azioni e i comportamenti del singolo ﻿﻿finiscono per ripercuotersi sulla vita degli altri, sarebbe opportuno﻿, specialmente ﻿in qualità di educatori, adoperare una certa cautela nelle parole﻿ da usare, proprio per le conseguenze che esse ﻿possono avere. Essere parte di una comunità, avere responsabilità verso sé stessi e verso gli altri, ﻿dover tutelare con la propria azione il benessere non solo personale, non può ﻿non essere﻿ ritenuto un aspetto prioritario, ﻿che è in sé educativo, oltre che rappresentare un obiettivo comune.  
Non è questo l’atteggiamento﻿, però, che si è visto in ﻿tanti adulti, e di conseguenza ﻿negli adolescenti e nei giovani, soprattutto durante il lockdown. Adulti «dissolutori», adulti «assuntori», ma anche adulti «neutri», ﻿hanno ﻿messo in atto attacchi social anche aggressivi contro coloro i quali non si mostravano d’accordo con il loro pensiero:﻿ che si trattasse di «virus letale»; «virus innocuo»; «virus come complotto».  
Comportamenti inaspettati, nonostante viviamo tempi di hate speech, ma che ﻿riferiti agli adulti﻿, e in un momento così drammatico, risultano ﻿di difficile comprensione. 
L’adulto «dissolutore» ha ritenuto il virus una minaccia non reale e, pertanto, costretto a subire le restrizioni e ﻿privato della libertà ﻿di movimento﻿, ha reagito con ﻿impertinenza e non rispettando le misure di contenimento. Ha ﻿trasmesso messaggi disfunzionali ai figli impegnati intanto nella Dad﻿, ﻿la modalità di formazione e di apprendimento da casa﻿ tramite piattaforme dedicate﻿, con insegnanti intenti ad affermare il contrario﻿ e a sottolineare l’importanza delle restrizioni e ﻿il valore﻿ delle﻿ regole﻿ per una comunità.  
L’adulto «assuntore», invece, pur riten﻿endo reale la questione,﻿ ha messo in atto un doppio atteggiamento: di accettazione attiva con il rispetto delle regole ﻿se ha ﻿giudicato il virus un problema sensato; di rifiuto o ﻿di accettazione passiva, con comportamenti altalenanti se ha ritenuto ﻿il virus un problema insensato e irrisolvibile. L’adulto «assuntore» con accettazione passiva ha ﻿﻿avuto spesso gli stessi comportamenti dell’«adulto dissolutore». 
Gli adolescenti si sono trovati di fronte ﻿adulti con comportamenti contraddittori, e questo ha generato in loro maggiore ﻿frustrazione e confusione. Costretti﻿ ﻿a osservare le misure di contenimento e le restrizioni indicate dagli esperti﻿ e dal governo﻿,﻿ e adottate dalla scuola, si ﻿saranno di certo domandati: «Chi ﻿ha ragione, gli insegnanti o mamma e papà?». 
Non è nelle mie intenzioni operare ﻿alcuna censura al libero pensiero e quindi ﻿esprimere giudizi sull’idea che ciascuno si è fatto sul virus e sulla sua natura, ﻿o ﻿sulle finalità nascoste di questa pandemia, ﻿﻿﻿dare indicazioni ﻿sul modo ﻿di costruire le proprie opinioni, quanto sottolineare come, nel caso di eventi come quello ﻿in corso, l’accortezza e la ﻿lungimiranza nell’uso delle parole, ﻿la prudenza nell’esplicitare le proprie idee e teorie in presenza di bambini e adolescenti﻿ ﻿﻿siano fondamentali e abbiano un intrinseco valore educativo. Si tratta﻿, infatti, di una «comunicazione al limite» ﻿poiché avviene in circostanze ﻿drammatiche ﻿e che non ﻿può non avere effetti su chi ﻿ascolta. 
Gli adulti «dissolutori» che hanno assunto comportamenti di non rispetto delle restrizioni (le cronache hanno riportato non poche notizie di feste e assembramenti di vario tipo﻿ durante il periodo di lockdown)﻿ hanno﻿ molto spesso﻿ permesso ﻿comportamenti analoghi anche ai figli, ai quali sono state consentite riunioni con amici e uscite serali, seppure con la raccomandazione di non ﻿incorrere in sanzioni. ﻿Questi adulti ﻿hanno operato ﻿la sostituzione ﻿arbitraria del tempo verbale della metafora﻿ «Andrà tutto bene», narrazione principale della prima fase della pandemia, in: «Va ﻿tutto bene». 
﻿Quanto affermato, oltre che dai racconti di molti genitori﻿,﻿ trova conferma nelle stime del Viminale. Ad aprile 2020 sono stati ﻿20.000 i denunciati per mancata osservanza delle misure di contenimento del Coronavirus e nei mesi successivi la tendenza non è diminuita. I media﻿ d’altra parte, hanno riportato ﻿notizie di assembramenti festaioli da Nord a Sud﻿, con adulti che una volta scoperti hanno candidamente dichiarato: «Nessuno può privarmi della libertà di fare ciò che voglio»; «Non posso stare in casa tutto il giorno»; ma anche﻿: «Questo virus è un﻿’esagerazione». Fino ﻿alle affermazioni più irriverenti: «Di qualcosa﻿ si dovrà pur morire». 
Di questi atteggiamenti, di questa inosservanza delle regole, gli adolescenti, ﻿afflitti a causa della privazione della socialità, sono stati spettatori impotenti e﻿ anche arrabbiati. Certo, in molti casi gli adolescenti figli di questi genitori hanno ﻿potuto godere del privilegio di uscire qualche volta ﻿per incontrare gli amici, ma hanno comunque recepito un messaggio ﻿contraddittorio ﻿sui comportamenti da tenere, ﻿sul valore delle regole, ﻿sul rapporto ﻿che intercorre tra le figure genitoriali ﻿e la comunità di appartenenza. 
Adolescenti che, anche se ﻿gli adulti non vogliono ammetterlo o ﻿si sforzano di non ﻿accorgersi, osservano, spiano i ﻿loro﻿﻿ comportamenti, ascoltano in modo fintamente distratto ﻿i discorsi﻿,﻿ interpretano i ﻿silenzi, giudicano ﻿l’agire. Più vigili e interessati a ciò che accade﻿ di quanto ﻿gli adulti desiderano ﻿credere.  
E così Marco, studente liceale di 17 anni, pone all’insegnante di latino e greco, in una pausa della lezione in ﻿Dad a cui assisto involontariamente, una domanda sull’inosservanza delle regole da parte di alcuni adulti sorpresi a cenare in un locale della città nonostante i divieti: «Ma se gli adulti si comportano così, perché non possiamo farlo anche noi?». 
Un clamore di voci è risuonato improvviso, la discussione si era fatta animata. ﻿La domanda aveva avuto il potere di risvegliare anche ﻿gli studenti più ﻿sonnacchiosi. La discussione si ﻿era focalizzata sia sulla privazione della libertà e quindi sul malessere causato dal non poter vivere la socialità, ﻿sia su un certo modo di agire dell’adulto ﻿definito «capriccioso e prepotente».  
Non sono riuscita a resistere alla tentazione di ascoltare ﻿fino alla fine i ﻿ragionamenti﻿ degli studenti﻿, le loro motivazioni, il disappunto, ma anche la contentezza con cui alcuni ﻿commentavano l’accaduto. Inutili i richiami e gli ammonimenti dell’insegnante per ristabilire l’ordine e tornare all’argomento della lezione. Gli adolescenti, punti nel vivo della loro età e messi emotivamente a soqquadro dal virus, non hanno ﻿ceduto alla richiesta dell’insegnante, forse anche in ragione di una sua ﻿non risposta alla domanda di﻿ Luca, un altro studente: «﻿Professoressa, lei infrangerebbe le regole?». 
﻿All’argomento di latino gli studenti quel giorno non sono più tornati. 

6. Nuovi timori  



Il messaggio WhatsApp di Francesca, madre di due adolescenti, Marta di 15 e Alessandro di 17 anni, mi arriva una tarda serata di aprile 2020. Chiede di parlarmi, dice che è urgente. Vista l’ora ci accordiamo per incontrarci il giorno seguente su Google Meet. La modalità telematica ﻿è ciò che ha reso possibili le attività scolastiche, lavorative e di socializzazione, e ha costituito lo strumento ﻿con cui sono riuscita a mantenere i contatti con i genitori e con gli insegnanti che hanno avuto necessità di un confronto o anche solo di dialogare. 
Francesca è un genitore particolarmente attento alle questioni educative e partecipa con interesse agli incontri e a qualsiasi iniziativa della ﻿«scuola genitori» di cui mi occupo. Fino al momento del messaggio WhatsApp non aveva mai avanzato richieste di interlocuzione privata, neppure ﻿durante il lockdown. 
Francesca si presenta all’incontro un po’ agitata, riferisce di essere confusa e di non sapere cosa fare. Il turbamento nasce dall’annuncio del governo sulla imminente «zona bianca» per tutte le regioni italiane, dall’avvicinarsi delle vacanze estive e, pertanto, dal timore per la ripresa della socialità dei suoi figli. Da anni﻿, Francesca﻿ trascorre le vacanze insieme ﻿alla famiglia e agli anziani genitori ﻿in una grande casa situata in una località ﻿di mare nota﻿, più che per il paesaggio,﻿ per essere da sempre luogo di intensa vita notturna. Passare da mesi di lockdown e senza socialità in presenza, e quindi ﻿al riparo dalla possibilità di contagio﻿ del virus, alla normalità e alla vita all’aria aperta è per Francesca fonte di preoccupazione. E non tanto per la salute degli adolescenti, ﻿robusti﻿ di salute e con risorse ed energie﻿, quanto per gli anziani genitori che abitano in casa con loro.  
﻿﻿Ritornare a frequentare gli amici dopo tanti mesi﻿ di isolamento, e per di più in un clima di vacanza e di spensieratezza﻿, preoccupa Francesca, la quale però non vuole turbare con i suoi timori Marta e Alessandro, che non aspettano altro. Trepidano di gioia per quella che chiamano «finalmente la liberazione!».  
Tra i timori ﻿uno è però prevalente: i possibili flirt, che d’estate si verificano con maggiore frequenza﻿, dei figli. D’altra parte, ﻿l’amore è il ﻿Leitmotiv ﻿di una stagione in cui ci si può dedicare, liberi da impegni, alle uscite, ai bagni a mare, al divertimento﻿, e nella quale le occasioni per frequentare nuovi e vecchi amici aumentano in modo considerevole. Francesca lo sa bene e per questo teme l’arrivo della bella stagione.  
Chi non ricorda, d’altra parte, una certa filmografia degli anni Ottanta che ha costruito il suo successo sugli amori al «sapore di mare» contribuendo a costruire l’immagine di leggerezza e spensieratezza che sono diventati il topos di una stagione che coincide, metaforicamente, anche con le età più belle della vita, l’adolescenza e la giovinezza.﻿ Francesca negli anni Ottanta avrà avuto all’incirca la stessa età dei suoi ﻿ragazzi﻿. ﻿Non può non essere preoccupata per la situazione. 
«Cosa dovrò raccomandare ai miei figli prima di uscire?» si chiede e mi chiede. «State attenti a non innamorarvi fino a quando non avremo certezza che il virus non è più circolante?»; «Non socializzate con sconosciuti e mantenete la distanza anche in spiaggia?»; «Mettete in stand-by le emozioni fino a quando non si saranno azzerati i contagi o non sarà disponibile un farmaco efficace?». 
Le domande di Francesca sono state formulate, nei giorni successivi ﻿al nostro incontro, anche da molti genitori con i quali ho avuto modo di dialogare﻿, e immagino siano state presenti in ﻿molti genitori di figli adolescenti. ﻿La ripresa della socialità è stata infatti una questione delicata per le famiglie, e ﻿ancor più per ﻿quelle in cui vivono ﻿persone anziane. 
La paura dell’Altro, il timore di stringere nuove relazioni, l’insorgere di sentimenti di diffidenza, di paura, di inquietudine, di titubanza, presenti anche nei rapporti di amicizia di lunga data, sono sul piano umano il correlato più infido e malevolo del virus, capace di dare un’accelerata al processo di «scomparsa dell’Altro» in atto da tempo nella società. Un processo che con la pandemia rischia di ﻿consolidarsi, di cui abbiamo fatto «allenamento» in questi mesi, e che potrebbe far aumentare gli atteggiamenti di indifferenza e diminuire quelli caratterizzati da empatia e ﻿solidarietà. 
Il timore per la ripresa della vita sociale e le possibilità di contagio presenti in Francesca e in molti genitori si è mostrato anche negli adolescenti i quali, da tempo «catturati dalla rete», corrono il rischio di ﻿vivere prevalentemente online, perdendo l’abitudine e il gusto della relazionalità in presenza.  
Nella preadolescenza e nell’adolescenza la socialità, senza più la supervisione dei genitori come nell’infanzia, prende forma ﻿in tutte le sue ﻿manifestazioni e ﻿dinamiche ﻿ed è per questo indispensabile viverla e fare esperienza dei sentimenti senza la mediazione di ﻿alcun dispositivo. Le emozioni e i sentimenti possono essere espressi﻿ certamente ﻿tramite chat, ma solo ﻿se si esperiscono anche dal vivo, altrimenti rischiano di assumere un carattere più virtuale che reale.  
﻿A questo va aggiunto che la fine del lockdown ha ingenerato timori e preoccupazioni non solo in quei genitori che temono il ritorno alla normalità di vita come fonte di contagio, ma anche nei genitori di quegli adolescenti che presentavano disagi psicologici già prima dell’arrivo del Covid-19. Mi riferisco agli Hikikomori, ragazzi e ragazze che molto prima della pandemia hanno ﻿«scelto» di vivere in isolamento volontario e che, con ﻿il lockdown, periodo in cui hanno avuto modo di sperimentare un «calo delle pressioni» ﻿nei loro confronti da parte dei familiari﻿ poiché in una società bloccata ﻿nessuno ﻿﻿può uscire, per la prima volta dopo molto tempo, forse, si sono sentiti «normali» o quantomeno simili agli altri. ﻿Con il ritorno alla normalità hanno ﻿però realizzato la condizione di prigionia in cui è costretta la loro esistenza e, per i loro genitori, la fine dell’isolamento forzato ha avuto il sapore di una libertà dal gusto un po’ amaro.  
Godere nuovamente delle uscite, ritrovarsi insieme agli altri, ﻿sebbene con l’osservanza di alcune misure ﻿precauzionali﻿, se da una parte è stato un sollievo per bambini, giovani, adulti, anziani che hanno sentito il carico portato sulle spalle nei mesi precedenti farsi più leggero, dall’altra ha ﻿causato nuovi scontri ﻿in famiglia. 
Se il timore di contrarre il virus attraverso la socialità degli adolescenti, e l’aprirsi nuovamente a esperienze emotivo-affettive come è naturale che sia a questa età, ha costretto genitori come Francesca a uno stato di vigilanza continua, spingendoli perfino a indagare il livello di attenzione verso i comportamenti tenuti dal gruppo dei figli e dalle loro famiglie, dall’altra, le raccomandazioni quotidiane, tra cui la richiesta di limitare le uscite, sono state occasione di ﻿conflitto nelle quali Francesca ha riferito di essere sempre uscita perdente e con i figli immusoniti e nervosi. Generare negli adolescenti ﻿senso di colpa ﻿e ﻿turbare la socialità appena ripresa﻿ non è stato difficile ﻿date le circostanze.  
La situazione ﻿appena ﻿descritta trova conferma nei dati emersi dall’indagine svolta dagli Istituti di Ricerca mUp Research e Norstat ﻿(﻿2021) e realizzata su un campione rappresentativo della popolazione nazionale adulta. La progressiva normalità, dopo più di un anno di limitazioni, ha destato in molti genitori nuove paure tanto che sono risultati più di 4 milioni e mezzo (18,1%) coloro che hanno dichiarato di essere preoccupati che i figli possano incontrare gli amici, mentre circa 3,5 milioni hanno ammesso addirittura di aver paura di far rientrare i figli a scuola.  
Che cosa comporterà nel rapporto genitori-figli la presenza di queste nuove paure? Potrebbe la pandemia essere l’occasione per spingere i genitori ad avere un dialogo più ﻿maturo con i figli? ﻿Alcuni aspetti che la pandemia ha messo in evidenza, ﻿la finitudine umana e l’imprevedibilità dell’esistenza, potrebbero ﻿esserne oggetto? E gli adolescenti, dal canto loro, pur nella naturale contrapposizione agli adulti che caratterizza ﻿l’età﻿ e ﻿per il desiderio di ritornare a vivere appieno﻿, ﻿potrebbero avvertire ﻿la necessità﻿ di un nuovo dialogare?﻿ Proteggersi dal virus, riprendere la vita sociale e ﻿risignificare la vita﻿ ﻿hanno più di un aspetto in comune.  
﻿In sostanza, potrebbe essere il Coronavirus il Cigno Nero﻿ – come definisce Nassim Taleb [2014﻿] i﻿ momenti di crisi, specie se epocale﻿ – che riporta il genitore a dare maggiore importanza alla relazione educativa e a esercitare con consapevolezza, e anche ritrovata o maggiore autorevolezza, il suo ruolo educativo? E gli adolescenti potrebbero acquisire maggiore serenità vedendo ﻿﻿gli adulti risvegliarsi dal ﻿sogno di giovinezza eternale? L’adultescente rimarrà tale nonostante la pandemia? E più in generale, il Covid-19 farà acquisire la consapevolezza dell’importanza di educare? Davvero tante le domande. 
Il tempo del ﻿post Covid, al momento, non è ﻿ancora prefigurabile, ma quando arriverà si potranno osservare﻿ meglio i cambiamenti che ha determinato, anche in ambito educativo. Così come sarà ﻿chiaro se l’essere umano ﻿avrà deciso di continuare a ﻿rimuovere gli eventi difficili e ﻿a non modificare﻿ ﻿i﻿ suoi comportamenti ﻿oppure se questa volta ﻿sceglierà di cambiare ﻿direzione e di ﻿﻿costruire un nuovo umanesimo, riaffermando la centralità dell’essere umano e l’importanza dell’educazione della persona. Perché ﻿﻿ciò che è importante ﻿non è solo educare, ma essere intrinsecamente educativi. 




2. 

Adolescenti nella pandemia 



1. Infantili o già adulti? 



«L’adolescenza è come un cactus», scrive Anaïs Nin ﻿﻿[2001﻿] similitudine che richiama alla mente la contraddittoria bellezza delle succulente a cui l’adolescenza è paragonata. Chi ha avuto modo di osservare da vicino un cactus ne ha di certo notat﻿o l’essenzialità geometrica delle linee e la bellezza singolare. Il tessuto vegetale che invita la mano a sfiorarlo, gesto inibito però dalle foglie ricoperte da spine pungenti. Il fiore, seppure di vita breve (﻿pochi giorni o in alcuni casi solo una notte), stupisce per la delicatezza o la vivacità dei colori oltre che per le dimensioni. A volte ﻿perfino più grande ﻿dell’intera pianta. 
Per Anaïs Nin l’adolescenza è così: età della vita bella e controversa, turgida di apparenti sicurezze, verdeggiante di possibilità di vita e di fiducia a volte smisurata nelle proprie capacità. Spinosa per le tempeste emotive e la «disperazione» di certi momenti, per la percezione dei limiti, per gli innamoramenti irrazionali, per ﻿l’odio cieco, per l’opposizione al mondo degli adulti. L’adolescenza prende forma attraverso vicende molteplici che interessano un periodo di vita breve e lunghissimo allo stesso tempo, in cui si mescolano eccessi, grandi idealismi, tristezze infinite, rabbia distruttrice e creatrice, addii, nuovi inizi, rinnovati addii.  
Nessun adulto﻿ fa fatica a riconoscersi in questa descrizione. Mentre ﻿molti si sentono pervasi da una certa nostalgia nel riconoscersi in questa ﻿rappresentazione o al solo ricordo della loro adolescenza, altri﻿, invece, ﻿come detto nel primo capitolo, sentono ancora presenti le emozioni descritte. Ritengono di essere ancora al centro di ﻿questo racconto,﻿ di vivere ancora l’adolescenza. Forte è in questi adulti il desiderio di gustare ﻿a lungo questa età, di espanderla forse all’infinito, trasformando l’adolescenza da età della vita a stato mentale. Gli adulti con ruolo educativo, i genitori, la rivivono e ﻿spesso la subiscono nei figli, ﻿﻿mentre gli insegnanti la osservano nelle dinamiche della classe e si adoperano per contenerne le esuberanze. ﻿In ogni caso l’adolescenza, sia quella vera sia quella «﻿fuori stagione», si mostra facilmente all’occhio di chi la guarda, ﻿come certe eruzioni cutanee o malattie esantematiche impossibili da nascondere. 
Nel nostro tempo si parla molto di adolescenza, di certo molto di più che di genitorialità. Se ne parla in ragione della crisi dell’educazione che investe sia la famiglia sia la scuola; ﻿per le situazioni di disagio e di devianza crescenti﻿; ﻿e ﻿ne ﻿parlano ﻿soprattutto psicologi e pedagogisti per cercare di coglierne le trasformazioni. L’adolescenza come età della crisi è chiamata in causa perfino quando si tratta di dare uno ﻿scossone﻿ a quei genitori dallo sguardo appannato rispetto alle questioni educative ﻿relative alla vita dei figli, proprio per la difficoltà che mostrano nel mettere a fuoco ﻿gli aspetti ﻿cruciali del rapporto ﻿adulto-adolescente. Elementi che, come pezzi di un puzzle di non ﻿facile composizione, evidenziano una «fenomenologia adolescenziale» che sfugge ﻿sia a qualsiasi tentativo euristico, esaustivo e sistematico﻿, ﻿﻿sia a una lettura meno impegnativa. 
L’adolescenza oggi può essere declinata in tanti modi﻿ e guardata da prospettive diverse: psicologica, socioantropologica, culturale, ﻿pedagogico-educativa. Da qualunque angolo visuale la si guardi, si rende comunque evidente una contraddizione tra quanto la ricerca scientificamente supportata ha acquisito negli anni e le pieghe della quotidianità in cui gli adolescenti si muovono e prendono forma. Se un tempo l’interesse degli studiosi di questa età della vita era rivolto a una fase dalle caratteristiche precise, oggi si guarda alla complessa fenomenologia adolescenziale nelle sue molteplici forme e colta nel passaggio dall’infanzia all’età giovanile.  
﻿Ad ogni modo, l’adolescenza è un argomento che suscita grande interesse sia a livello specialistico sia a livello culturale, che resiste al tempo﻿. ﻿A differenza di altre età della vita, come ﻿accade per la senescenza﻿﻿, che si ritiene abbia poco da dare alla società se non essere di ﻿peso﻿. Le﻿ diverse età della vita ﻿sembrano ﻿oggi ﻿fermarsi alla indefinitezza temporale della maturità. La musica, la narrativa, alcuni reality e talent televisivi, ma anche l’economia, continuamente interessata a sedurre gli adolescenti per aumentarne i consumi, contribuiscono a mant﻿enere desto l’interesse verso l’adolescenza. In ambito familiare, i genitori si sforzano ﻿di comprenderla anche nella versione più aggiornata, ﻿nel desiderio però che passi presto. ﻿In questo ﻿atteggiamento ﻿remissivo ﻿si nasconde il desiderio di «﻿medicalizzarla» ﻿﻿che spinge il genitore a interpellare, per ogni comportamento ribelle o intemperante ﻿del proprio figlio, lo psicologo, anche quando non sarebbe necessario. Segno dell’incapacità di considerare l’adolescenza solo come una fase delicata della vita﻿, ﻿comunque bella﻿ e per tanti aspetti decisiva, nel processo di sviluppo e di crescita ﻿del ﻿soggetto. Una «fase-ponte» contrassegnata è vero da grandi turbamenti e trasformazioni anche per la famiglia ﻿che si trova﻿ a vivere con ﻿l’adolescente il passaggio verso l’età adulta, ma che non ha, escluse certe «derive adultescenti», carattere permanente.  
Qualche mese prima dell’inizio della pandemia, nel corso di una cena, ho conosciuto Fabrizio, un simpatico diciassettenne con la passione per il judo e il ﻿freestyle. È questo un modo d’espressione utilizzato per il rapping e basato sull’improvvisazione in cui ﻿i giovani amano cimentarsi. Nel corso della serata﻿, Fabrizio ﻿era stato più volte sollecitato da Mario, un trentenne avvocato dall’abbigliamento e dagli atteggiamenti molto simili a quelli di Fabrizio, ﻿a sfidarsi in ﻿freestyle. Dopo un iniziale tentennamento, Fabrizio ﻿aveva accolto la richiesta ﻿e﻿, in poco tempo﻿, ﻿﻿aveva battuto ﻿Mario. Il lusinghiero risultato, ottenuto dinanzi a un pubblico di adulti, ha reso Fabrizio spavaldo, tanto che alla fine della performance, mentre l’interesse dei commensali era già scemato, si ﻿era rivolto allo sconfitto dicendo: «Avvocato, sono certo﻿ che se fosse stato giovane quanto me﻿ avrebbe vinto lei». Touché. 
In un attimo Fabrizio ﻿era﻿ riuscito a sottolineare non solo la sconfitta del suo competitor, ma la distanza anagrafica ﻿tra i due appassionati di ﻿freestyle ﻿che ﻿﻿attestava come autentica solo la sua ﻿adolescenza e non quella che Mario ﻿sembrava scimmiottare.  
Chissà, forse Fabrizio non ﻿aveva gradito la capacità e il modo di rappare dell’avvocato, oppure l’abbigliamento disimpegnato, quel parlare ricco di diminutivi, di espressioni street style pronunciate con atteggiamento disinvolto. L’adolescenza, come è noto, predilige gli atteggiamenti verbali e non verbali provocatori e di rottura, proprio quelli che Mario aveva utilizzato fino a prima della ﻿sfida. Fabrizio si ﻿era probabilmente sentito insidiato ﻿dall’avvocato più sul terreno dell’età che in ﻿freestyle. Le parole di Fabrizio ﻿affermavano chiaramente che di adolescenti alla cena ce n’era uno soltanto. Lui. Mario era un illegittimo, un abusivo, uno scippatore.  
La forza vitale ﻿di questa età spinge di frequente l’adolescente, in forma esplicita o meno, a misurarsi con l’adulto per affermare la propria individualità. ﻿Costituisce una caratteristica ﻿di questa fase di vita ﻿anche il desiderio di tentare di carpirne qualche segreto, di conoscere il lato debole dell’adulto per poterlo utilizzare﻿ ﻿a ﻿﻿proprio vantaggio e ﻿per acquisire anzitempo dei privilegi. In questo misurarsi con l’adulto, come nel caso di Fabrizio, mentre la vittoria e il successo accrescono la fiducia dell’adolescente nelle sue capacità﻿, la ﻿débâcle, emotiva oltre che sociale, lo spinge a chiudersi in sé stesso. Forte in questo caso è la tentazione di ritornare al tempo ovattato dell’infanzia, a quel passato ancora così presente che gli adolescenti rifuggono ma da cui si sentono ancora attratti. L’adolescenza è un’età così prossima all’infanzia da non consentire ﻿che la si dimentichi﻿﻿ in tempi brevi, proprio in ragione di quel senso di sicurezza e di protezione che ﻿le figure genitoriali riuscivano a infondere e che nelle tempeste emotive dell’età adolescenziale ﻿possono apparire nuovamente desiderabili. Allo stesso tempo, però, è prorompente la voglia di lasciarsela definitivamente alle spalle, e questo porta l’adolescente a precorrere le tappe per la voglia di acquisire maggiore autonomia e indipendenza, e sentirsi ﻿già ﻿adulto senza ﻿aspettare l’età successiva. 
L’adolescenza si presenta oggi con contorni più incerti﻿, ﻿connotata da maggiori contraddizioni, ﻿che si aggiungono all’﻿indefinitezza psicofisica e comportamentale che﻿, è risaputo, si attua tra spinte in avanti e repentine battute d’arresto. Gli attuali adolescenti, quelli appartenenti alla Generazione Z e alla Generazione Alpha, mostrano﻿ pertanto caratteri più complessi rispetto ai Millennials e alla Generazione Y.  
﻿Presentano in modo più evidente sia tratti infantili nel pensiero e nei comportamenti (processo d’infantilizzazione), sia un﻿’ancora più precoce adultizzazione, rinvenibile ﻿nel modo di vivere senza limiti, nella possibilità accordata dagli adulti di fare esperienze impensabili per i coetanei anche solo di quindici anni fa, di parlare con loro alla pari.  
L’adulto, spesso incapace di ﻿opporsi alle richieste dell’adolescente, giustifica il ﻿proprio comportamento ﻿﻿remissivo-passivo attribuendogli una maturità che il più delle volte ﻿l’adolescente non possiede. Le due tendenze speculari, infantilizzazione e adultizzazione, non﻿ ﻿sono determinate solo dai cosiddetti «adulti significativi» (genitori e insegnanti), ma dalla società e in particolare da quella definita «dei consumi». 
La spinta adultizzante inizia﻿ infatti già nell’infanzia: l’abbigliamento dei bambini e delle bambine, ﻿che sembra﻿ uscit﻿o dall’armadio dei genitori﻿, ﻿ne costituisc﻿e ﻿un elemento. L’impressione che si riceve a vederli così ﻿vestiti è di trovarsi di fronte a degli adulti in miniatura, proiettati in attività da grandi, come fare shopping con mamma e papà, ﻿impegnati in corsi di lingue straniere, di yoga, di teatro e molto altro. Caricature degli adulti per il modo di parlare e di atteggiarsi e investiti di responsabilità anzitempo. Esposti a sollecitazioni di ogni tipo, spinti a imparare a leggere e a scrivere prima ancora di andare a scuola, a dover essere i più bravi della classe oltre che autosufficienti, equilibrati e ﻿«maturi». Come a voler dire che bisogna essere i primi a tutti i costi, pena il fallimento. Joel Bakan ﻿[2012﻿] chiama questo processo «assalto all’infanzia», processo che non ﻿mostra battute d’arresto e che riduce l’infanzia a un’adultità in scala.  
Già nel 1981 David Elkind, nel libro The Hurried Child﻿. Growing Up Too Fast Too Soon, si interrogava sugli effetti invalidanti della fretta nella crescita dei bambini da parte dei genitori, della scuola, dei media e della società. Il suo pensiero, ritenuto ﻿esagerato, ﻿non lo era affatto. 
Il processo di adultizzazione dell’infanzia si mostra perfino nella relazione che i﻿ più piccoli instaurano con gli adulti. Parlano con loro alla pari, contrattano le regole o vi si oppongono, vivono un’intensa vita sociale che spesso è﻿ addirittura ﻿maggiore di ﻿quella degli adulti. E tutto questo con il compiacimento dei genitori che ritengono importante non far perdere ai figli nessuna occasione di socializzazione. Aspetto ben descritto da Stefano Laffi in La congiura contro i giovani ﻿[2014﻿].  
Il processo di adultizzazione iniziato nell’infanzia procede con passo sempre più spedito durante l’adolescenza che oggi può contare sulla complicità di internet, delle nuove tecnologie di comunicazione, dei social network (acceleratori di esperienze mediate) che gli adulti hanno smesso di guardare con sospetto specialmente dopo il lockdown. Confortati e illusi dalle esperienze che è possibile fare tramite il web, per le maggiori conoscenze e abilità che i figli ﻿sembrano possedere in determinati settori, amano convincersi di trovarsi di fronte a un﻿o young adult, un giovane adulto come dicono gli inglesi, e di non dover vivere così il periodo critico dell’adolescenza. La locuzione ﻿anglofona, in realtà, non si riferisce all’adolescente, ma alla fascia d’età successiva. Essa però suona ﻿all’orecchio dei genitori ﻿rassicurante, in quanto sposta l’accento dal senso di crisi dell’adolescenza a quello di stabilità dello stato di adulto﻿ e, ﻿per questo﻿, ﻿la preferiscono. 
Né l’adolescente, d’altra parte, desideroso com’è di sentirsi già ﻿«grande» e di poter vivere quanto più libero da regole e costrizioni familiari, lamenta questa erronea attribuzione o l’invecchiamento precoce a cui viene ﻿sottoposto. Non lo ritiene un torto, né una sottrazione, ma piuttosto se ne compiace. Adolescenti liberi di muoversi ﻿ad ogni ora del giorno e della notte, di viaggiare da soli; confidenti degli amori ﻿dei genitori; consiglieri nell’instaurarsi di nuove relazioni e partecipi nel configurarsi di famiglie sempre più allargate. Adolescenti contraffatti, intenti a recitare un ruolo﻿ che non gli appartiene e che ﻿subiscono.  
Speculare al processo di adultizzazione dell’adolescenza﻿ è il suo opposto: l’infantilizzazione, la quale nasce dal desiderio inconsapevole ma prepotente dei genitori di prolungare il più possibile l’infanzia dei figli﻿, specie una volta resisi conto ﻿delle turbolenze ﻿che la fase adolescenziale ﻿comporta. Il desiderio è quello di prendere tempo, di imprimere una decelerazione al corso naturale della vita, nell’attesa magari della scoperta di un modo per contenerne le pulsioni e la ribellione e, di conseguenza, blandire gli effetti sulla famiglia.  
Matteo Lancini, psicoterapeuta dell’Istituto Minotauro di Milano che da più di trent’anni s’interessa di adolescenza, parla di una vera e propria emergenza educativa relativa alla precocizzazione e adultizzazione dell’infanzia da una parte e all’infantilizzazione dell’adolescenza dall’altra. Se è stato più facile, afferma﻿no Lancini﻿ e colleghi ﻿[2020﻿], modificare i modelli educativi, i miti affettivi, familiari e sociali che hanno fatto da cornice alle nuove infanzie adultizzate, sollecitate a esprimere il proprio parere su ogni cosa, con l’arrivo dell’adolescenza, a livello di scuola e di famiglia, si fa fatica a riorganizzare questo dispositivo. ﻿Si tende così a infantilizzare l’adolescenza dopo aver adultizzato l’infanzia﻿.  
Alla fine di ﻿questa sintetica ﻿descrizione dell’adolescenza ﻿e in ragione degli effetti e delle conseguenze della pandemia sugli adolescenti, credo sia ﻿logico domandarsi﻿ qual è l’adolescente che la pandemia ha ﻿preso in contropiede﻿﻿. Un bambino appena un po’ cresciuto﻿, come desiderano alcuni genitori? Un giovane adulto a cui non serve né guida né sostegno poiché capace di fare tutto da solo, come ﻿ritengono altri? Oppure un soggetto sottoposto a etichette, definizioni, inquadramenti che non lo descrivono, che non riescono a ﻿captarne i pensieri, i desideri e le paure? Il tempo che gli adulti hanno avuto a disposizione ﻿in questi lunghi mesi﻿ lo hanno utilizzato per cercare di conoscerlo un po’ meglio? 

2. Agli occhi dell’adolescente 



Incontro Vittoria subito dopo il lockdown, alla sua prima uscita dopo i lunghi mesi di confinamento. Siamo a maggio, il sole è caldo, si avverte ﻿anche filtrato dalle tapparelle abbassate per metà. Una sensazione bellissima poter sentire le stagioni sulla pelle, sapere di poterle godere all’aperto, dopo tanti mesi passati in casa al riparo da tutti gli agenti atmosferici. Si sa poco del freddo di marzo 2020 o della promessa di primavera anticipata in quei giorni di vita ferma. Nessun refolo di vento ha potuto raggiungere il viso o attardarsi sul corpo che già a fine marzo inizia a liberarsi dei vestiti pesanti. Le uscite contingentate per acquistare i beni necessari e fare subito ritorno a casa sono state﻿ davvero poche. 
Vittoria, una diciassettenne estrosa, con uno spiccato gusto estetico, intelligente e molto graziosa, siede accanto a me nel salotto di casa, nell’attesa che mia figlia finisca di vestirsi per affrontare insieme a lei il sospirato ritorno alla socialità in presenza. Dopo poche frasi di circostanza, pronunciate nell’attesa di veder comparire ﻿l’amica pronta per lanciarsi nell’avventura della ritrovata libertà, Vittoria cambia ﻿all’improvviso il tono della conversazione: «Ma secondo lei finirà tutto questo? E tra quanto?». E senza aspettare la mia risposta, come se fosse ﻿possibile darla una risposta, aggiunge: «Io non ne posso più di stare in casa e di litigare con mamma e papà. Se continua così, finirò per litigare anche con Sciu Sciu, il mio canarino». Eccola ﻿Vittoria, ironica e simpatica﻿ per come la ricordavo, anche dopo﻿ i lunghi mesi di ﻿isolamento forzato. Inizia così a raccontarmi le sue giornate nel periodo di ﻿lockdown﻿; l’incredulità, il senso d’impotenza, il malessere, la rabbia e un’aggressività﻿ che pensava di non avere﻿ e che invece veniva fuori nelle discussioni con i genitori ma anche con il fratello ﻿quando si dimostrava in accordo con loro.  
Vittoria ﻿mi confida di avere sempre avuto un buon rapporto con i genitori, aperto al dialogo e in cui le divergenze non sono mai state causa di forte contrapposizione. Adesso invece è arrabbiata e le sue parole sono torrenziali. Ci tiene a dire, quasi a scusarsi, che non è l’unica tra gli amici a vivere una forte opposizione ai genitori e a sentirsi appesantita dalle paure e dalle raccomandazioni che ﻿è obbligata ad ascoltare ogni giorno, ﻿mentre scrutano ﻿tutti i suoi comportamenti. «Prima di uscire, sono stata costretta a sorbirmi la predica su come comportarmi e sui posti che è opportuno non frequentare. Non sono più una bambina! Voglio di nuovo la mia libertà».  
Vittoria non riesce a spiegarsi il motivo di questo atteggiamento da parte dei genitori, che considera un’immotivata mancanza di fiducia nei suoi confronti. Prima della pandemia﻿,﻿ continua con volto accigliato, le discussioni ﻿avevano sempre riguardato l’orario di rientro a casa dopo le uscite serali, in particolare quelle del fine settimana﻿. ﻿Conflittualità messa in stand-by dal lockdown e dal coprifuoco. 
Le parole di Vittoria sottolineano uno degli aspetti centrali dell’adolescenza﻿: i contrasti con il mondo degli adulti (genitori ma anche insegnanti), topos di questa fase della vita che, nonostante ﻿il desiderio degli adulti di ridurli al minimo, sono cresciuti con la pandemia. Sappiamo bene che l’adolescente costruisce la sua identità e conquista la sua autonomia in opposizione ai modelli forti, rappresentati soprattutto dai genitori, nel tentativo di conquistare il suo spazio nella famiglia e nella società. Afferma ﻿in tal modo la sua individualità ﻿che è ﻿che cifra dell’originalità e dell’unicità della sua persona. Il prezzo da pagare per l’adolescente è lo scontro dialogico, all’interno del quale si contrappongono﻿ concezioni di vita﻿ differenti. L’opposizione e la ribellione diventano gli elementi di una differenziazione che non è solo anagrafica ma generazionale, e riguarda prospettive e possibilità di vita, maggiori quote di futuro, visioni del mondo, nuovi modi di vivere, spesso ignorat﻿i﻿ o canzonati dagli adulti, ma conosciut﻿i e reclamat﻿i, hic et nunc, dall’adolescente.  
I modi in cui il conflitto intergenerazionale oggi si esprime sono diversi rispetto al passato. Se fino a non molto tempo fa esso era taciuto, vissuto nell’interiorità dell’adolescente e quasi mai esternato, in ragione di un’educazione che non consentiva la messa in discussione delle figure genitoriali e degli adulti in generale﻿﻿, ﻿nel tempo presente il conflitto è ﻿represso, silenziato, evitato﻿, proprio dai genitori e più in generale dagli adulti di riferimento. È desiderio di questi﻿, infatti, instaurare un clima di concordia con gli adolescenti, vivere ﻿uno stato di pacificazione﻿ per il timore della reazione che lo scontro ﻿potrebbe generare o, più semplicemente, per la difficoltà che ﻿﻿in modo particolare i genitori hanno nel mantenersi fermi nelle decisioni prese rispetto alle richieste pressanti dell’adolescente. 
In famiglia i sentimenti di amore e di odio si sono fatti﻿ pertanto più morbidi, i divieti sono diminuiti e le regole quasi del tutto abolite, a differenza della società patriarcale nella quale i figli odiavano il padre per le sue interdizioni, sentendosi poi in colpa per le fantasie aggressive provate nei suoi confronti. A tormentare i pensieri e a causare discussioni non è più la colpa, ma il senso di inadeguatezza che nasce dal confronto con gli ideali irraggiungibili imposti dai media e dai social network, ﻿Instagram, vetrina delle vanità, ﻿soprattutto. Cercare di possedere tutto ciò che di ricercato, costoso e seducente il mercato propone (abbigliamento, tecnologia, divertimenti, viaggi) per poterlo mostrare nelle «storie» ai propri follower oltre che a sé stessi e non riuscire in questo intento è fonte di malessere per l’adolescente che﻿, il più delle volte﻿, finge di possedere ciò che invece non ha﻿, in una falsificazione della realtà che comprende anche il suo stato emotivo. L’adolescente ﻿si descrive ﻿felice o almeno soddisfatto della sua vita, anche quando non lo è affatto, e si autocostringe a una continua comparazione con gli altri e con i modelli di punta dei social, gli influencer.  
Il suo sentirsi inadeguato si traduce in ﻿﻿continue ﻿richieste ﻿e questo esercita una forza pressoria sia sull’adolescente﻿ sia sul genitore﻿, che non può o non intende ﻿soddisfarle﻿, diventando motivo di quotidiano conflitto. Il senso di inadeguatezza che nasce nell’adolescente dalla consapevolezza dell’inarrivabilità del modello﻿﻿ impedisce l’attribuzione del giusto valore alla sua persona e mina la fiducia nelle ﻿proprie capacità in ﻿un’età﻿ che è già di per sé ﻿critica.﻿ La costruzione dell’autostima, che permette di affrontare gli ostacoli della crescita e ﻿di costruire un’immagine positiva di sé, di assumere decisioni e di relazionarsi senza timore con i coetanei, è costantemente posta sotto minaccia ﻿﻿dall’avvicendarsi di modelli che presentano caratteristiche e qualità che, se anche possedute dall’adolescente, in questa fase di vita﻿ sono ﻿difficili da riconoscere. 
Il malessere dell’adolescente, spesso nascosto nei modi spavaldi o fintamente incuranti﻿, mina non soltanto la fiducia in sé stesso ma il credere di potersi realizzare come persona nel futuro. La crescita dell’insicurezza provoca senso di sconfitta e ﻿di desolazione, a causa del costante raffronto, quasi una dipendenza, con il modello d’oro di cui ﻿segue il profilo Instagram, in una ricerca estenuante del modo per assomigliargli e per riuscire a interagire con lui.  
﻿L’insoddisfazione che nasce da questa continua comparazione finisce per ﻿ripercuotersi inevitabilmente nel rapporto con i genitori e con gli insegnanti, colpevoli questi ultimi di proporre modelli privi di appeal, secondo la loro ancora immatura visione e a volte così presentati: filosofi, storici, letterati, ecc. Figure in controtendenza﻿ rispetto a quanto proposto dalla società della «falsificazione» e della «farsificazione». Modelli giudicati ﻿démodé﻿ perché espressione, nel tempo della ricchezza e del successo a ogni costo, di un sapere, scrive Nuccio Ordine ﻿[2013﻿], considerato «inutile» dalla società. Assomigliare ai personaggi seguiti sui social media è ﻿l’ambizione di questi adolescenti, per questo utilizzano app di ritocco fotografico e chiedono ai genitori di partecipare moralmente ﻿ed economicamente al loro perfezionamento o alla loro trasformazione fisica attraverso tutto ciò che la medicina estetica mette a disposizione. E questo anche nei casi in cui le condizioni economiche non lo consentono.  
Non corrispondere all’immagine modificata di sé che campeggia sul profilo social dell’adolescente e che a furia di guardare finisce per introiettare e ﻿sostituire alla sua immagine reale, ostacola non solo l’accettazione di sé ma anche l’instaurarsi di relazioni sociali appaganti e gratificanti. Il gradimento virtuale, la cui unità di misura è il like, non sempre corrisponde al gradimento reale, che si misura invece nel numero di frequentazioni reali, di inviti, di nuove amicizie, in sintesi, ﻿in﻿ una vita sociale effervescente e piena. 
L’indice di gradimento﻿ social è enormemente cresciuto nella pandemia in ragione della mancanza di socialità ﻿a causa del lockdown, che ha dato a tutti, ﻿ma soprattutto all’adolescente, la possibilità di stazionare per lunghe ore nelle piazze virtuali e attribuire like anche a coloro a cui, in tempi ﻿di normalità, non si sarebbe concesso. Abituati a vedere gli adolescenti nelle piazze e nei luoghi di ritrovo ma collegati ﻿﻿con ﻿un «altrove» e con amici virtuali, ha suscitato un certo stupore saperli in un solo posto: sui social. ﻿Luogo di confine, ma anche di fusione, tra la vita ante Covid e la vita in Covid.  
L’indebolimento delle sicurezze sociali, sempre comunque precarie e fragili in adolescenza, dovut﻿o alla sospensione delle frequentazioni con il gruppo dei pari, il desiderio prepotente di ritornare a vivere appieno, la momentanea regressione a modi di vita appartenenti all’infanzia, quando il contatto con i genitori era pressoché costante, h﻿anno suscitato nell’adolescente ﻿disagio e un insistente senso di oppressione. Sentirsi contemporaneamente sotto lo sguardo della legge, ﻿dei genitori e degli insegnanti tramite la ﻿webcam non è stato facile, anche per via di un serpeggiante timore: quello di dover riconquistare nuovamente l’autonomia, l’indipendenza e la libertà messe in discussione dal virus, come le parole di Vittoria hanno evidenziato. 
I genitori, d’altra parte, impauriti dalla contagiosità del Covid, ma anche dagli effetti sulla vita emotiva, sociale e scolastica dei figli, hanno messo in atto comportamenti più adatti all’infanzia che ﻿all’adolescenza, osservando anche i﻿ loro più piccoli movimenti,﻿ esortandoli a fare qualsiasi ﻿attività pur di ﻿cercare di migliorarne l’umore﻿ risultando, nei fatti, solo più pressanti. «Che cosa fai?», «Con chi parli al telefono?», «Perché non fai un po’ di ginnastica?», «Dai, leggi qualcosa!», «Ancora sveglio? Mettiti a dormire, è tardi». Affermazioni che, unite a quelle anch’esse quotidiane sulla Dad, sugli insegnanti, sullo svolgimento dei programmi scolastici, sull’andamento delle verifiche e sulla valutazione, hanno dato un ritmo grigio, pesante e uniforme alle giornate degli adolescenti﻿; ﻿i quali, dal loro canto, più che rispondere hanno mugugnato. 
Se l’adolescenza è di per sé un’età della vita in cui si è poco disposti a compiacere gli adulti, e che porta ﻿i ragazzi a ribellarsi ﻿alle regole, ﻿l’invadenza degli spazi, le imposizioni ﻿e l’isolamento forzato﻿﻿ hanno ﻿accentuato ﻿questo aspetto.  
L’adolescente﻿, come è noto,﻿ si rende disponibile al dialogo solo quando è lui a deciderlo, e stare con i genitori ventiquattro ore al giorno non è stato ﻿di certo facile. Se la situazione di continua vicinanza ha reso i genitori più tranquilli nell’avere i figli a portata di sguardo e ﻿﻿protetti dal virus, ﻿così non è ﻿stato ﻿per l’adolescente che, oltre al senso di onnipotenza che ﻿﻿caratterizza l’età e che lo spingerebbe a sfidare qualsiasi situazione avversa, ha avuto la mente rivolta a un unico pensiero: ﻿riavere l’autonomia e la libertà che da poco aveva iniziato ad assaporare.  
Sulla scena familiare si sono presentate ﻿nuove occasioni di conflitto, determinate, da una parte, dalle preoccupazioni dei genitori per la tenuta emotiva ﻿﻿dei figli ﻿posti in isolamento forzato per un tempo lungo, per le conseguenz﻿e della pandemia sull’apprendimento e sul rendimento scolastico, per il senso d’impotenza che ﻿hanno visto crescere﻿ in loro ﻿e a cui non ﻿hanno potuto porre rimedio; dall’altra, per il malessere ﻿﻿degli adolescenti ﻿costretti a osservare regole alle quali non ﻿sono stati educati e per lo sforzo di contenere le pulsioni dell’età. Non sono stati pochi﻿ ﻿gli adolescenti che, ﻿come gli adulti, non hanno osservato le ﻿regole. 
Con la fine del lockdown è ﻿finita anche la tranquillità dei genitori.﻿ Il ritorno alla normalità ﻿ha ﻿posto gli adolescenti di fronte al rischio del contagio anche per ﻿un﻿’immediata ﻿disattenzione ﻿alle misure di contenimento﻿, ﻿mentre i genitori﻿, in affanno﻿, li ﻿hanno ﻿subissati di domande e raccomandazioni: «Con chi esci?», «Dove vai?», «Non stare in posti affollati!», «Indossa la mascherina e usa il disinfettante». Fino alla domanda più difficile: «Frequenti ancora quel ragazzo?».  
Ecco accesa la miccia di una nuova conflittualità. La vita di relazione dei figli è diventata ﻿d’un tratto fonte di ansia, e non più ﻿in ragione del timore che i genitori provano di fronte alle prime esperienze sentimentali ﻿degli adolescenti (delusione, sofferenza, frustrazione, comportamenti incauti, sentimenti non corrisposti, ecc.), ma perché il ﻿Covid-19 minaccia proprio le relazioni affettive e amicali, intacca la sfera più intima, importante, ﻿delicata della vita ﻿dell’adolescente ﻿e di ogni persona. La libertà di vivere le ﻿emozioni e i sentimenti, di scoprire l’Altro e sé stessi﻿.  
Se per il genitore la necessità di sentirsi in qualche modo rassicurato è stata prevalente, ﻿nell’adolescente la recrudescenza di comportamenti legati all’infanzia ha ﻿reso ancora più profondo il senso di impotente ribellione e di malessere. Il fare inquisitorio e preoccupato dei genitori ﻿è riuscito a offuscare la gioia ﻿della libertà riacquistata. «Perché la mia adolescenza deve essere così?»﻿. ﻿È con queste parole ﻿che Vittoria si è congedata da me. 

3. La scuola impensata 



Se il desiderio di non andare a scuola, giustificati e senza ﻿alcun senso di colpa, appartiene alla fantasia della maggior parte degli studenti, la scuola da remoto a cui milioni di ﻿ragazzi e ragazze sono stati costretti dal Covid, dopo i primi giorni di contentezza per il clima di vacanza inaspettata, ha assunto una meno entusiasmante configurazione. 
Il 5 marzo 2020 è da considerarsi, sul fronte della scuola, una data storica poiché è in questo giorno che è stata assunta una delle decisioni più drastiche della storia repubblicana italiana: la sospensione delle attività didattiche in tutte le scuole di ogni ordine e grado del ﻿Paese. Analoghe misure sono state adottate, ma in tempi diversi, anche in altre ﻿parti del mondo. Docenti e studenti si sono ritrovati, da un giorno all’altro, a far fronte alla più grande sperimentazione di smart education. I numeri a livello mondiale sono ﻿da capogiro. Oltre 1,5 miliardi di studenti, il 91% delle stime totali secondo l’Unesco, sono stati coinvolti nella didattica a distanza. In Italia la Dad ha coinvolto complessivamente 7 milioni di studenti.  
La scuola﻿, ritenuta immobile e refrattaria a ogni cambiamento﻿, è stata costretta a organizzarsi in fretta, contando sulle capacità di adattamento e la duttilità di studenti, genitori e insegnanti, a cui è stato chiesto uno sforzo e un impegno massimi. Né, d’altra parte, ﻿sarebbe stata possibile altra direzione se non quella della Dad di cui siamo diventati ﻿oramai degli esperti. La scuola ha chiuso i suoi portoni ma ha, per così dire, lasciato aperte le finestre, e ﻿il sapere si è librato in aria e ha raggiunto, non senza difficoltà soprattutto all’inizio, gli studenti nelle loro case. La situazione, sebbene con brevi pause e ritorni in classe scaglionati, e fatta eccezione per i frequentanti la scuola dell’infanzia e la scuola primaria, si è protratta anche nell’anno scolastico successivo.  
Si è materializzata davanti agli occhi increduli di studenti, insegnanti e genitori, la «scuola ﻿impensata». Una scuola cioè﻿ che, per continuare a svolgere la sua funzione didattico-educativa e istruttivo-formativa, ha dovuto ricorrere a tablet, pc, smartphone, utilizzare le nuove tecnologie di comunicazione, guardate da molti insegnanti spesso con sospetto e pregiudizio, ma che si sono rivelate ﻿salvifiche﻿. Una modalità nuova che ﻿richiede una diversa strutturazione dei contenuti delle unità didattiche di apprendimento.  
La grande capacità degli adolescenti di padroneggiare questi strumenti e di ﻿conoscere quasi tutto delle tecnologie d’interazione digitale è ciò che più di tutto ha reso possibile la Dad. Gli insegnanti infatti, immigrati e non nativi digitali come i loro studenti, hanno dovuto compiere, spesso con più di qualche resistenza, un salto nel ﻿vuoto o meglio nella rete, per mettersi al passo con l’acquisizione delle competenze necessarie. In questo sostenuti e confortati proprio dall’abilità degli studenti già in possesso di un’avanzata formazione ed esperienza sul campo. Per la prima volta il discepolo si ﻿è fatto maestro senza aspettare il ﻿giusto tempo per ﻿diventarlo. Attraverso questa modalità alla scuola ﻿è stata data la possibilità di rimanere in vita e di svolgere la sua funzione. 
La tecnologia, a volte sottovalutata dai docenti o denigrata perché ritenuta distraente, ha svolto un ruolo fondamentale, ﻿fermo restando l’impossibilità di raggiungere il pieno rendimento degli studenti. Nelle scuole di ogni ordine e grado si è così passati dalla scuola tradizionale, in presenza e con l’insegnante che passeggia tra i banchi, all’apprendimento da remoto, con risultati buoni ma non uniformi per studenti e aree geografiche. 
Le risposte sul territorio nazionale sono state diverse e le differenze significative a causa del fatto che l’accesso alla rete da parte degli utenti non è uguale per tutti, per il diverso grado di acknowledgement delle tecnologie da parte degli insegnanti,﻿ e per una certa resistenza causata dal cambiamento improvviso dinanzi al quale ci si è venuti a trovare﻿, che ha determinato approcci e stati﻿﻿ d’animo differenti. ﻿Numerosi gli studenti che si sono resi conto delle ridotte possibilità economiche delle famiglie per metterli al passo con i compagni acquistando il dispositivo per seguire le lezioni. 
Certo solo il tempo potrà ﻿dire se si è trattato di didattica a distanza, di «didattica dell’emergenza» o di ancora altro. Quello che è evidente è che in pochissimo tempo sono cambiate le modalità d’interazione con i compagni di classe e con gli insegnanti, è sparito l’odore tipico ﻿dell’aula scolastica, un misto di carta, legno e gesso, il rumore di sedie e di banchi mossi per l’irruenza dell’età ﻿e che ﻿sono il sottofondo ﻿delle lunghe ﻿ore trascorse ﻿a scuola. Perfino la routine mattutina, i riti della vestizione e la cura quasi ossessiva nel lisciare i capelli o domare ﻿il ciuffo ribelle, è stata sospesa. La voce proveniente dallo schermo prima ancora dell’immagine dell’insegnante e dei compagni ha sostituito il suono della campanella d’inizio delle lezioni. Generazione Covid, o semplicemente Covidennials, sono le espressioni con cui vengono definiti alunni e studenti, e quindi bambini e adolescenti, che si sono trovati a vivere la pandemia e a ﻿vivere l’esperienza di questo nuovo modo di «fare scuola». 
Secondo Boccia Artieri e Farci ﻿[2021﻿] la maggior parte degli adolescenti ha avuto difficoltà a gestire le routine temporali, nessun obbligo a vestirsi, a truccarsi, a curare la propria immagine. Molti di loro hanno seguito le lezioni con la telecamera spenta. Un’esperienza reiterata che ha sostituito un percorso composto da processi sociali e riti collettivi. La didattica non si svolge, infatti, solo tra le mura scolastiche, ma è il motore che costruisce e promuove relazioni sociali. La pandemia ha messo in crisi proprio i riti collettivi, creando l’assenza delle relazioni sociali tra pari. Quella che si svolge a distanza è una socialità simulata.  
Di quanto sia necessaria, e non sostituibile con altro, la socialità in presenza﻿ sono stati proprio gli adolescenti ad accorgersi, i quali, dopo qualche tempo, hanno mostrato meno interesse alle conversazioni in chat e tramite messaggerie, pur mantenendo elevato il tempo di utilizzo dello smartphone, ma preferendo creare o guardare video su TikTok, ascoltare musica, giocare online. Attività che comunque li hanno tenuti svegli fino al mattino. 
È Roberto, un liceale di 16 anni appassionato d’informatica e di basket, a raccontarmi di questo disinteresse per le conversazioni online dopo il primo periodo d’isolamento forzato. «All’inizio de﻿l lockdown, le conversazioni tramite WhatsApp, Telegram e Messenger﻿ ﻿occupavano quasi l’intera giornata e solo con Carlo, il mio amico di sempre, parlavo anche al telefono».  
«D’altra parte – precisa Roberto – ho moltissimi amici. Con i compagni di classe e con quelli del basket abbiamo addirittura formato un gruppo a parte». Dopo i primi tempi, dunque, gli adolescenti hanno provato meno interesse per le chiacchierate online, anche per la mancanza di argomenti e «d’imprese» da commentare. ﻿ 
A stare chiusi in casa ci si annoia﻿ – continua Roberto﻿ – non accade mai nulla, e pertanto non c’è molto da raccontare agli amici. Nessuno ﻿di loro ha ﻿confidato emozioni e paure. Neppure io l’ho fatto. Abbiamo continuato a scrivere: «Ciao Bro!» la mattina e inviato qualche video simpatico durante il giorno, accompagnandolo a volte con un emoticon. Abbiamo ripreso a parlare in chat e a messaggiare dopo l’annuncio della fine del lockdown. La situazione ﻿era cambiata, ﻿era ﻿tutto ﻿diverso, potevamo uscire da casa. Finalmente. 


Se la Dad, ﻿come ﻿più volte detto, ha rappresentato la pronta risposta delle scuole alle conseguenze della pandemia﻿ per ﻿la volontà﻿﻿ ﻿e l’esigenza di continuare a «fare scuola», cioè a educare e a istruire, l’impossibilità di frequentare il gruppo-classe ha avuto non poche ripercussioni sugli studenti. ﻿L’essere privati della dimensione relazionale ﻿ha rappresentato una barriera alla costruzione della relazione empatica tra docente e discente e tra compagni di classe, mettendo in ombra la dimensione emozionale dell’apprendimento promotrice del coinvolgimento e dell’attenzione. L’insegnante, con la sua presenza e la sua vicinanza emotiva, rappresenta, infatti, il centro della relazione educativa. In Dad esercitare la sua influenza stimolatrice è stato molto difficile e le lezioni hanno inevitabilmente perso la vitalità, il fascino e la carica erotica delle lezioni in presenza, come insegna Massimo Recalcati nell’Ora di lezione ﻿[2014﻿].  
Il confinamento, secondo ﻿﻿Stefano Vicari e ﻿﻿Silvia Di Vara ﻿[2021﻿], ﻿ha prodotto distanziamento interpersonale, inopportunamente definito sociale, nei processi educativi lasciando vuoto fisico e disagio emotivo, soprattutto ﻿nelle persone più fragili e vulnerabili. Gli adolescenti, esposti a un’esperienza così straniante e inattesa, hanno subito il depotenziamento delle risorse personali ed esasperato condizioni già presenti in loro﻿: ansia, irrequietezza, isolamento e regressione.  
Se dunque la Dad è stata una scelta necessaria, non si può ﻿non considerare che l’acquisizione dei saperi attraverso questa modalità d’insegnamento e di apprendimento diminu﻿i﻿sce e limita la portata educativa della scuola come luogo in cui il soggetto costruisce la propria identità e sperimenta e vive la relazione con gli altri e con sé stesso. La vita di relazione è, d’altra parte, assolutamente indispensabile per imparare a conoscersi e a ri-conoscersi. 
La ﻿socializzazione, che è la caratteristica della scuola in presenza, ﻿è venuta a mancare e ciò ha inciso sulla dimensione emozionale degli studenti. Per il sedicenne Roberto la difficoltà maggiore, ciò che più di tutto gli ha procurato uno stato d’inquietudine, è stata la mancanza dei compagni e delle dinamiche della classe.  
Tante cose mi sono mancate, racconta, la complicità, gli scherzi, perfino le emozioni negative relative a un’insufficienza, a una verifica andata male o ﻿alla paura per ﻿il temuto compito di greco﻿. Così come ﻿le piccole bugie ai professori per uscire dall’aula anche solo pochi minuti e incontrare Federica, la mia ragazza. L’appuntamento lo fissiamo già prima del suono della campanella d’ingresso. 


Si è insinuata negli adolescenti una percezione di estraneità dovuta alla drastica riduzione del contatto e della relazione. I riverberi non sono stati solo ﻿a livello emotivo, ﻿poiché la didattica a distanza ha avuto effetti anche sul piano dell’apprendimento e del rendimento. Pur nello sforzo degli insegnanti di svolgere al meglio delle﻿ loro possibilità lezioni e verifiche, il passaggio repentino da un modo di ﻿fare scuola﻿ a un altro, e per di più con la necessità di acquisire in fretta le competenze digitali necessarie, ha determinato una certa confusione﻿, o anche estemporaneità, ﻿nella maniera di presentare i contenuti delle discipline﻿, così come ha consentito agli studenti di ﻿usufruire di «﻿supporti» di vario tipo nelle verifiche, come il collegamento tra due pc posti di fianco﻿ ﻿su cui poter leggere appunti e contenuti ﻿preparati ﻿ad hoc per la verifica. Senza la presenza fisica dell’insegnante sono tante le dimensioni che ne risentono. La didattica a distanza, d’altra parte, non ﻿può essere ridotta al parlare davanti a uno schermo﻿ strutturando la lezione come se si fosse in ﻿aula e alla presenza del gruppo-classe, ma implica la predisposizione e l’organizzazione dei contenuti da proporre agli studenti in relazione alla modalità ﻿con cui questi vengono erogati. Contenuti e verifiche devono essere predisposti ﻿in modo adeguato e seppure le funzioni delle piattaforme più in uso lo ﻿consentano, non è stato possibile per gli insegnanti padroneggiarli in così poco tempo. 
La «scuola impensata» è, dunque, la scuola che studenti e insegnanti hanno vissuto per due anni﻿, nello stravolgimento della vita e dei suoi riti, delle abitudini, delle convinzioni, delle certezze. E poiché i processi scolastici non possono essere ridotti alla Dad, soprattutto ﻿nell’﻿estemporaneità che l’ha caratterizzata nell’emergenza, è ﻿lecito domandarsi che tipo di attenzione ﻿sia stata riservata alle emozioni, ﻿in prevalenza negative,﻿ presenti negli studenti a causa della pandemia, ﻿se si è cercato in qualche modo di ﻿farle emergere, ﻿﻿di parlarne insieme ﻿per tentare di ﻿contenerle﻿. ﻿La rabbia, soprattutto, ma anche ﻿l’inquietudine, ﻿la tristezza, ﻿il senso d’impotenza. L’educazione alle emozioni ha avuto nella pandemia una grande opportunità, e questo non per volere a tutti i costi trovare qualcosa di positivo nel Covid-19, ma perché la condizione comune di fragilità﻿ – aspetto ﻿che sarà affrontato nel quarto capitolo﻿ – di cui ﻿si è fatto esperienza avrebbe ﻿consentito di affrontare, senza forzature, aspetti delicati dell’esistenza e da sempre tenuti in disparte. L’opportunità ﻿è quella ﻿relativa alla necessità degli studenti di parlare dell’accaduto, non solo dal punto di vista scientifico, ma da quello delle emozioni e dei sentimenti,﻿ per tentare di dare nome al subbuglio interiore ﻿e per alleggerire il peso che ﻿l’adolescente ha sentito addosso e trarre ﻿conforto dalle parole incoraggianti dell’insegnante. 
Il rischio della Dad nella versione conosciuta nella pandemia è, infatti, quello dell’aumento della distanza tra insegnante e studente sul piano della relazione educativa e tra studente e studente ﻿all’interno del gruppo-classe per via della ﻿mancanza di socializzazione﻿, di vera relazione, oltre che ﻿dell’impari condizione socioeconomica di appartenenza﻿. ﻿﻿Il rischio è quello di fare della Dad un trasmettitore digitale di conoscenze, un sapere senza anima. La relazione educativa è﻿ la presa in carico e la cura del soggetto che apprende, ﻿e ﻿che attraverso le materie di studio viene educato alla vita e in cui ha parte anche l’imprevedibile. ﻿﻿Gli insegnanti hanno avuto modo di affrontare temi più vicini ai bisogni vitali dell’adolescente nelle lunghe ore passate in ﻿collegamento video? Hanno parlato, ad esempio, dell’imprevedibile che connota l’esistenza? ﻿Magari qualcuno avrà provato a farlo, ma sarebbe stato davvero ﻿educativo fare scuola ﻿in questa circostanza partendo ﻿proprio da temi che rimangono ancora fuori dalle mura scolastiche.  
Che cosa rimarrà dunque della Dad? Un’infusione di conoscenze e le solite verifiche? Il tempo lento di certe connessioni e le assenze di rete? I volti assonnati e gli occhi senza brillio ﻿di studenti﻿ ﻿troppo distanti anche se la web﻿cam li fa sembrare vicini? Oppure la consapevolezza dell’importanza e del significato che la relazione educativa riveste e che necessita di presenza fisica e non di ﻿lontananza? A pagare un prezzo alto sono stati﻿, anche in questo caso﻿, gli adolescenti, ﻿non solo in ragione ﻿di tutte le conseguenze determinate dalla pandemia, ma per l’occasione mancata di umanizzare la tecnologia e non solo ﻿di utilizzarla, specie in un tempo in cui è forte il desiderio di sostituire sempre più il contatto umano con un device. 

4. La vita fa TikTok 



I social media fanno oramai parte della nostra quotidianità﻿ ed è pertanto consolidata abitudine quella di affacciarsi almeno per qualche minuto durante il giorno, anche nelle pause﻿ di lavoro, sulle piazze virtuali di Facebook e di Instagram, che spesso rimandano a canali come YouTube, per concedersi anche solo pochi momenti di evasione. Durante il lockdown quest’abitudine non sol﻿tanto si è consolidata ma ha visto aumentare, proprio in ragione della lunga permanenza in casa, il tempo trascorso sulle piattaforme di networking. Per gli adolescenti, in particolare, i social media sono stati la finestra sul mondo, l’unica possibilità di mantenere attiva una forma di socializzazione. La «libera uscita virtuale» che ha impedito che il sentimento di sconforto prendesse ﻿in molti casi il sopravvento. Oltre alle possibilità di continuare a vivere ﻿le relazioni﻿, i social sono stati l’ammortizzatore delle emozioni negative e delle inquietudini degli adolescenti; il luogo in cui hanno continuato a esistere mentre il mondo ﻿﻿sembrava essersi fermato.  
Non stupisce, pertanto, ﻿che l’utilizzo dei social media, come indicano alcune ricerche condotte a livello sia mondiale sia nazionale, ﻿sia molto cresciuto durante la pandemia, raggiungendo numeri vertiginosi. Utilizzo che﻿, chiaramente, non riguarda solo gli adolescenti.  
Secondo l’analisi Digital 2021 Global Overview Report, fatta dalle Nazioni Unite con la collaborazione di una decina d’istituti di ricerca e market data, Facebook, ﻿﻿in base a dati aggiornati a gennaio 2021, conta ﻿circa 2,7 miliardi di utenti mensili con un incremento del 25% dei contatti tra gli over 65. L’analisi ﻿dell’Onu si sofferma inoltre sulla crescita, pari al 13%, degli utenti che utilizzano le piattaforme dei social network e che è in costante aumento dall’inizio della pandemia. Tali piattaforme hanno raggiunto a gennaio 2021 un totale complessivo di 4,2 miliardi di ﻿profili.  
Nel nostro paese secondo Sensemakers, società che rappresenta in esclusiva Comscore in Italia, hanno utilizzato i siti e le app di social networking 36,7 milioni di persone, ovvero il 94% di quelle che hanno navigato in rete, mentre sono state 33,8 milioni, pari all’87% della popolazione online, quelle che hanno usato i servizi di instant messa﻿g﻿ing. Secondo i dati riportati dalla ricerca, ogni italiano, in media, ha trascorso quaranta minuti al giorno sui social network (+53% del tempo speso rispetto all’anno precedente) e ventotto minuti sulle app di messaggistica (+77% ﻿rispetto a marzo 2019). Per quanto riguarda preadolescenti e adolescenti, i risultati di una ricerca condotta dall’Osservatorio scientifico dell﻿’organizzazione non profit Movimento etico digitale su un campione di ﻿2.000﻿ ragazzi e ragazze tra gli 11 e i 18 anni, indicano che il 79% di loro, che già trascorreva più di quattro ore al giorno sui social, ossia ventotto ore a settimana, centoventi ore al mese, due interi mesi in un anno, ha aumentato i tempi di utilizzo nella pandemia. 
I dati riportati, in continuo aggiornamento, sono utili a confermare non solo la diffusa presenza nella vita degli adolescenti e la dipendenza che ﻿essi hanno sviluppato in questi anni﻿, come scrive ﻿Sherry Turkle ﻿[2019﻿], ma ﻿come la pandemia abbia determinato un incremento nell’utilizzo che non sarà privo di conseguenze soprattutto per i più piccoli. 
Le questioni legate ﻿agli strumenti﻿ di comunicazione e interazione digitale﻿ sono diverse e comprendono aspetti psicologici, fisici, comportamentali ed emotivi. Gli adolescenti ne sono però costantemente sedotti, così come ﻿i bambini che sono diventati super esperti utilizzatori di giochi, video, cartoni e altre forme d’intrattenimento online﻿ di cui fruiscono in totale autonomia. La pandemia, come era prevedibile, ha rafforzato questo interesse. D’altra parte, gestire e intrattenere figli ﻿in età infan﻿tile inventando giochi senza l’ausilio della tecnologia, considerate le contemporanee attività di smartworking dei genitori e di Dad dei più grandi, sarebbe stato impossibile. 
Non intendo soffermarmi ﻿sugli aspetti implicati nell’uso delle tecnologie di comunicazione da parte dell’adolescente. Indagare gli effetti della socializzazione online, operare distinzioni tra reale e virtuale, ﻿far preoccupare i genitori circa le esperienze affettivo-sessual﻿i che è possibile fare anche tra le mura di casa e sulle conseguenze che ne potrebbero derivare﻿ non è la finalità di questo paragrafo﻿; né tantomeno bacchettare gli adolescenti per il loro ﻿essere «eternamente connessi», collegati con un «altrove﻿» sempre più seducente del reale. Il tema, tra l’altro, è già stato affrontato qualche anno fa in un lavoro scritto con Anna Salvo ﻿﻿[Iaquinta e Salvo 2017﻿]. Quello che ha destato il mio interesse è piuttosto l’ascesa di una nuova piattaforma social, molto gradita agli adolescenti, e che potrebbe consentire di cogliere alcuni ﻿elementi del rapporto genitori-figli per come si è configurato ﻿soprattutto nel lockdown. 
Se si osserva la pandemia dal punto dei social network, viene﻿﻿ in mente ﻿principalmente un nome, invitante e ritmico: TikTok. ﻿È questo il nome del social network del momento, presente in 155 paesi e tradotto in 75 lingue, pensato per i teenager e basato sulla condivisione di brevi video all’insegna del divertimento e dell’intrattenimento. TikTok è la destinazione leader per i video brevi da dispositivi mobili, la cui missione, secondo gli ideatori, è quella di ispirare la creatività e portare allegria.  
Il social creato per stimolare e aiutare l’espressione creativa﻿, incoraggia gli utenti a condividere le proprie passioni e ﻿momenti ﻿di vita reale attraverso video di quindici secondi, in linea quindi con quanto indicano diversi studi circa la soglia dell’attenzione non molto alta degli appartenenti alla Generazione Z, quella che usa TikTok per l’appunto. La creazione di meme, molti dei quali legati alla musica, che questo social consente, ha oramai conquistato gli adolescenti che dimostrano di gradirlo ﻿per i contenuti interattivi proposti, la cui semplicità è elemento di grande coinvolgimento.  
Quello che ha colpito la mia attenzione è la presenza di video i cui protagonisti, genitori e figli, si esibiscono in balletti sulle note delle canzoni del momento o in scenette di vita quotidiana. Non di rado sono presenti anche i nonni, ﻿sebbene spesso in modo inconsapevole. ﻿﻿Video che diventano virali in pochissimo tempo. 
L’ascesa di TikTok, alla luce di quanto appena detto, ﻿ha sollecitato alcune considerazioni. ﻿Prima di tutto, il desiderio degli adolescenti di essere protagonisti e maggiormente interattivi sulle piattaforme social, di mettersi in gioco, di esporsi, di sorridere di loro stessi e di far sorridere, di esserci, insomma, in modo diverso rispetto ai modi di interagire ﻿delle altre piattaforme. ﻿La volontà che manifestano è ﻿quella di essere parte attiva e proponente﻿; non solo ﻿utilizzatori di contenuti ma produttori.﻿  
Fino a poco tempo prima della pandemia l’adolescente che abbiamo visto con gli occhi incollati allo schermo dello smartphone ﻿mostrava ﻿interesse verso un «altrove» con cui era connesso e che preferiva a ﻿ciò che gli stava ﻿intorno. L’ascesa di TikTok, pur continuando a confermare l’interesse per contenuti digitali che provengono dagli «altrove» del mondo, segna anche un’evoluzione e un nuovo tempo de﻿l social networking. L’utente, l’adolescente in questo caso, non è solo spettatore e utilizzatore di contenuti, ma ﻿anche ideatore di piccole performance. Un nativo digitale, insomma, che si mette in gioco e che diventa egli stesso «contenuto».  
L’adolescente non ﻿sembra fare fatica a esprimere la propria realtà di vita attraverso meme e parodie sui suoi comportamenti, su atteggiamenti dei genitori e degli adulti in genere, sulle proprie gaffes e﻿ sui propri tic, persino sul suo mal d’amore. Situazioni create e proposte al pubblico per sdrammatizzare, ironizzare, ridere e far sorridere﻿, e che in poco tempo diventano dei ﻿veri tormentoni.  
In﻿ modo particolare, i video che raccontano il rapporto genitori-figli mettono in evidenza atteggiamenti e modi educativi che ﻿sembrano appartenere al passato ma che, in realtà, continuano a essere presenti in tanti genitori. E ﻿così le nevrosi degli adulti, il﻿ loro ripetere sempre le stesse frasi e le medesime raccomandazioni,﻿ oltre a far﻿ sorridere, dimostrano quanto i figli siano attenti agli atteggiamenti e ai comportamenti degli adulti﻿ e capaci di avere il distacco giusto per essere ironici. Parodie, inoltre, che non mostrano grandi differenze di comportamento tra Nord e Sud, tanto da indurre a pensare che per i figli i genitori abbiano le ﻿medesime caratteristiche: ripetitivi nelle parole e contraddittori nei comportamenti, affettivi e contemporaneamente alla ricerca di un’autorevolezza che sembra però pesare soprattutto a loro. 
L’aspetto più interessante è ﻿costituito proprio ﻿dalla partecipazione dei genitori alla realizzazione dei video. Potrebbe sorgere il dubbio che si tratti di un modo adultescente di confondersi con gli adolescenti veri,﻿ cioè esibendosi e imitandoli. ﻿Ritengo invece, che possa trattarsi di un invito dell’adolescente ﻿ai genitori per condividere ﻿un interesse, per offrire un punto di osservazione da cui ﻿﻿guardare l’universo adolescente, ﻿per ﻿conoscerlo meglio e ﻿instaurare un rapporto di nuova e maggiore vicinanza. L’adolescente, disorientato dalla pandemia, potrebbe aver cercato, attraverso la leggerezza e la creatività di TikTok, di ﻿creare un nuovo dialogo con l’adulto genitore, di avvicinarsi o di riavvicinarsi, di riprendere ﻿una relazione ﻿inceppata﻿ o interrotta. Potrebbe essere TikTok il rivelatore del bisogno dell’adolescente di avere un rapporto nuovo, di maggiore vicinanza, con i genitori. ﻿L’adolescente, costretto a stare in casa, ha colto l’occasione per invitare il genitore a conoscere ﻿da vicino il suo mondo chiedendogli anche di partecipa﻿rvi. Non come avvenuto con Facebook, social quasi del tutto abbandonato dagli adolescenti poiché frequentato﻿ ormai dagli adulti, insinuati nelle loro amicizie, e che proprio da questa piattaforma hanno tentato di esercitare la loro azione di controllo e di sorveglianza. O con Instagram che continua a svolgere prevalentemente il ruolo di book fotografico digitale. Realizzare qualcosa insieme ﻿ai genitori﻿, ﻿invece, condividere un momento di spensieratezza creativa, potrebbe avere un significato non﻿ più solo relativo al numero delle visualizzazioni ﻿raggiunte e quindi al solito discorso dell’indice di gradimento e della popolarità,﻿ quanto ﻿alla vicinanza e ﻿alla complicità che si crea nella fase d’ideazione e di realizzazione di un video. E che questo nuovo modo di starsi accanto sia iniziat﻿o o si sia rafforzat﻿o in un momento di forte difficoltà non è privo di significato. Non solo ﻿un modo per resistere all’impatto che il Covid-19 ha avuto sulla vita di tutti, ma ﻿di farlo insieme, genitori e figli, e provando a sorridere. 
TikTok﻿, tra l’altro, è diventato un momento di quotidianità condivisa, anche in mancanza di esibizioni da parte della famiglia. Frasi del tipo: «Mamma, papà, guardate questo video﻿» sono ormai﻿ una consuetudine.  
Non intendo attribuire a TikTok finalità educative che non possiede, non è per questo che è stato ideato, né formulare previsioni sul rapporto genitori-figli nel dopo pandemia basandomi sull’utilizzo di un social, ma l’approssimarsi l’uno all’altro, ﻿la condivisione, la complicità creativa tra adolescente e adulto, ﻿non possono essere ritenuti privi di significato.  
Sorridere e ridere insieme sono modi, infatti, per venirsi incontro, per sfiorarsi senza essere troppo invadenti. D’altra parte, come ﻿ha affermato Roberto, la comunicazione in chat, e quindi l’uso dei social unicamente per chiacchierare ﻿incrementata all’inizio dall’isolamento forzato, si è gradualmente affievolita proprio in ragione della mancanza di argomenti con cui mantenerla viva. E se il ritorno alla socialità in presenza, dopo la fine del lockdown, ha determinato il ﻿ricorso degli adolescenti alle piattaforme di instant messaging per﻿ festeggiare il ripristino della normalità e organizzare ﻿le uscite, TikTok non si è fatto mettere da parte né dai figli né dai genitori, e ha continuato inarrestabile la sua ascesa. ﻿Ciò che è importante﻿, al di là di qualsiasi social media, è il fatto che genitori e figli continuino a nutrire il desiderio di conoscersi anche fuori dai ruoli﻿ e﻿ di vivere e condividere ﻿﻿esperienze. Piccoli semi﻿ interrati nel terreno della relazione﻿ educativa, troppo spesso lasciato disseccare per ﻿disattenzione o ﻿incapacità.﻿ In fin dei conti, è ﻿l’essere ﻿disposti﻿ a incontrare l’Altro﻿, a mettersi in gioco, anche emotivamente, che rende possibile ﻿la relazione. 

5. Emozioni e sentimenti  



Ogni narrazione che ha per oggetto il Covid-19 è intrisa di espressioni legate alle emozioni e ai sentimenti attraverso cui﻿ ognuno ha inanellato parole che sono diventate prima racconto personale e poi collettivo. La dimensione emotiva è stata messa sotto﻿sopra, al pari di ogni ambito e aspetto della vita, dalla portata gigantesca dell’evento﻿ ﻿pandemico. 
Nel primo capitolo ﻿lo sguardo si è focalizzato sugli stati d’animo degli adulti, in particolare i genitori, che hanno assunto tonalità sempre più tendenti al nero﻿ man mano che i giorni passavano e la situazione si faceva più angosciante. L’incredulità, lo sbigottimento e la paura non sono state, però, esperienze emotive solo degli adulti, ma hanno condizionato ﻿la quotidianità﻿ anche degli adolescenti. 
Lo stupore provato nei primi giorni si è trasformato presto in un malessere più profondo﻿: rabbia, senso d’impotenza, smarrimento, tristezza, apatia, paura. Una «palette emotiva» che ha reso pesanti giornate sostanzialmente vuote, abitate da pensieri circolari in cui non è mancato di mostrarsi ﻿un senso di fine ﻿a causa ﻿del clima di morte dovuto ai tanti decessi, ﻿il quale ﻿non ﻿è un’﻿evenienza molto considerata in adolescenza e comunque non in questa forma catastrofica. ﻿Non solo perché questa è l’età dell’onnipotenza﻿ e dell’espansione vitalistica, ma﻿ anche perché nell’educazione si continua a tener fuori, a dribblare, temi ﻿fondamentali come la fragilità esistenziale, la precarietà della vita, la finitudine umana, il dolore, la sofferenza, la morte. Temi ﻿difficili da affrontare e per questo evitati. 
Nel corso dell’ultimo ventennio, specialmente in ambito psicopedagogico, è cresciuta l’attenzione ﻿riguardo al mondo interno del soggetto e ﻿su come le emozioni e i sentimenti non solo guidino e determinino le azioni, i comportamenti e le scelte, ma ﻿siano determinanti in ambito didattico in quanto motore dell’apprendimento.  
A tutt’oggi, però, e nonostante il dibattito ﻿in corso in diversi ambiti disciplinari, continua a essere presente uno scollamento tra i luoghi in cui l’educazione si teorizza e i luoghi ﻿in cui l’educazione si fa, cioè tra la teorizzazione pedagogica e la pratica educativa. Non a caso Umberto Galimberti ﻿﻿﻿[2007﻿] ha definito il nostro tempo come «deserto emotivo». Tempo contrassegnato dall’analfabetismo emotivo e dall’incapacità da parte della società e dell’educazione di porre rimedio a questa desolazione e deriva dell’umano dando spazio alle emozioni e ai sentimenti a partire proprio dalla scuola. Una situazione che il filosofo definisce «fatto culturale» e che, senza un’inversione di rotta, condannerà le future generazioni a un’esistenza grigia e incolore, o intrisa di eccessi emotivi per la mancata capacità di riconoscere le proprie emozioni, e quelle degli altri, di comprenderle e ﻿di gestirle.  
Più di recente Galimberti ﻿﻿[2021﻿] è tornato a parlare del mondo emotivo e di quella che definisce ﻿«mercificazione delle emozioni﻿», ovvero l’esibizione pubblica del proprio vissuto per acquisire visibilità e notorietà. In entrambi i casi, sia nella messa in disparte sia nell’esibizione, si rileva la scarsa importanza, nonostante ﻿il gran parlare su questi temi, attribuita alle emozioni e ai sentimenti. Nascondimento, artificializzazione, ostentazione, falsificazione, negazione e rimozione sono i processi relativi al mondo emotivo a livello sia individuale ﻿che della società. E la questione ﻿si presenta particolarmente critica e delicata proprio nell’adolescenza. 
Non attribuire la dovuta importanza al mondo interiore dell’adolescente, sminuire o banalizzare quanto egli sente accadere dentro di sé﻿ è una grave mancanza﻿, che va al di là del soggettivo e diventa fatto oggettivo in quanto investe la società e connota gli adulti del futuro. Tale atteggiamento sminuente o indifferente di ciò che di più autentico e vitale appartiene al soggetto, non solo non consente la crescita armonica e integrale di tutte le dimensioni di cui ﻿l’essere umano è costituito e che è compito dell’educazione sviluppare, ma lo rendono incompleto, quasi mutilo, facendo diventare disfunzionale il suo sentire e il suo agire.  
Emozioni e sentimenti sono le chiavi di accesso per conoscere sé stessi e gli altri, sono il modo attraverso cui si entra in relazione con la vita che ﻿ci è data e con i suoi accadimenti. Essi ﻿costituiscono il sapore, il profumo e la bellezza﻿ dell’esistenza, e questo vale anche per quelli meno gradevoli se non addirittura amari, poiché capaci di rappresentare la vita nella sua pienezza﻿ e totalità.  
Vivere le emozioni e i sentimenti è fondamentale in adolescenza, periodo di vita contrassegnato da cambiamenti che riguardano anche la sfera emotiva. In questa fase﻿ di vita si modifica la percezione delle proprie emozioni e questo porta a un cambiamento che ha ricadute sulle modalità relazionali. ﻿L’età ﻿dell’adolescenza, in questo senso, è un passaggio verso una maggiore consapevolezza delle proprie emozioni ma, prima che questa transizione si stabilizzi, gli adolescenti sono costretti a vivere una fase di confusione emotiva, dovuta all’insieme dei cambiamenti che stanno affrontando e che coinvolgono appieno la loro persona. Le emozioni si presentano in modo amplificato, contraddittorio e confuso e non poche sono le difficoltà nel riuscire a riconoscerle e distinguerle tra loro.  
Frequenti sono gli sbalzi emotivi ﻿che si alternano a repentini cambiamenti sia d’intensità sia di connotazione. La paura di perdere il controllo sulle proprie emozioni, e di conseguenza sui comportamenti, è forte. Tale confusione emotiva si accompagna﻿ ai cambiamenti fisici poiché il corpo, trasformandosi, ﻿modifica anche la percezione di ﻿sé stessi e, di conseguenza, le relazioni con gli altri. 
È facile capire quanta importanza abbia in questa fase di vita lo sviluppo dell’intelligenza emotiva, che se impedita o non adeguata, sottolinea ﻿﻿Daniel Golemann ﻿[2011﻿], ﻿rischia di ﻿trasformare l’adolescente ﻿in un adulto incapace di relazionalità profonda, con scarsa ﻿competenza emotiva e ﻿nessuna empatia verso gli altri e ﻿le cose del mondo﻿ di cui﻿, di conseguenza, non saprà preoccuparsi. E questo getta un’ombra sulla qualità del futuro, delle società e sulle dinamiche che le caratterizzeranno.  
Questa﻿ descrizione si mostra in contrasto, però, con quanto avviene quasi quotidianamente a livello mediatico﻿ e nella società, in cui si parla,﻿ per come detto in precedenza, con sempre maggiore frequenza, proprio ﻿di emozioni e ﻿sentimenti. I creativi addirittura cercano di suscitarli artificialmente per fini di marketing e per costruire format televisivi di successo. ﻿Mentre i media﻿﻿ ﻿li mettono al centro﻿, la famiglia e la scuola li ﻿trascurano. 
La pandemia ha sorpreso gli adolescenti in questa «impreparazione emotiva», intendendo con tale espressione la mancanza di un’educazione ﻿alle emozioni e ai sentimenti che è frutto di apprendimento. Saranno riusciti gli adolescenti a dare nome ﻿agli stati d’animo che li hanno ﻿caratterizzati? A distinguere la tristezza dalla malinconia e dalla nostalgia, la rabbia dal disappunto, lo smarrimento﻿ dall’abbuiamento, il senso d’impotenza dall﻿’﻿incapacità di reazione? Chi ha aiutato l’adolescente in questa delicata decodifica? La scuola o la famiglia?  
﻿Di certo la scuola è il luogo ideale in cui parlare di questi aspetti, in cui far ﻿emergere﻿ ciò che l’adolescente tiene dentro di sé. La pandemia ﻿avrebbe potuto, e potrebbe ancora﻿ essere﻿, l’occasione per dare nome alle emozioni, per distinguerle, per attribuire loro il giusto spessore semantico. Che bella lezione sarebbe ﻿per gli studenti! Nella coralità di un sentire comune, l’adolescente si sarebbe sentito﻿, e si sentirebbe, meno solo e disorientato. L’adolescenza, scrive Paolo Mottana ﻿﻿[2000﻿], non è solo età incerta, critica, periodo di transizione, inquieto, imperfetto, esacerbato, ma è anche radura, intesa come spazio di apertura al senso profondo delle cose, che investe le questioni cruciali dell’esistenza, l’amore, la morte, la natura, la libertà﻿, in cui hanno parte importante le emozioni e i sentimenti. Essi, d’altra parte, sono il centro dell’individuo, l’espressione della vita stessa﻿, e favorirne la conoscenza, saperli ascoltare, rispettarli, significa ascoltare e rispettare la persona nella sua globalità, anche quando ﻿sono ﻿negativi o confusi. 
Lo scompiglio emotivo causato dalla pandemia e che ha investito l’adolescente ha reso ancora più pregnante di significato il lockdown. Il disagio emotivo che esso ha evidenziato e rafforzato non è questione che ﻿mancherà di conseguenze ﻿nonostante ci si adopererà per nasconderlo. Permarrà nel tempo, magari in modo silente e non rappresentato, come spesso accade negli eventi di grande portata, ﻿e darà origine a un nucleo resistente pronto a venir fuori in futuro.  
Numerose ricerche lo dimostrano, tra tutte quella dell’International Behavioral Science Working Group﻿ ﻿(2021) dell’Università di Harvard a cui ha partecipato anche l’Italia, che ha evidenziato l’aumento di situazioni di disagio nei bambini e negli adolescenti dall’inizio della pandemia, e in cui ﻿si legge il timore degli studiosi per la salute mentale dei soggetti interessati. 
Il Covid-19 ha, dunque, dato rilievo a una delle principali criticità del nostro tempo, l’analfabetismo emotivo, e mostrato l’urgenza di un’educazione delle emozioni e dei sentimenti. Ha anche sconfessato un certo modo adulto, sommario e frettoloso, di definire gli adolescenti﻿ come molto più forti e attrezzati emotivamente rispetto ai coetanei del passato, ﻿che ﻿costringe genitori e insegnanti a fare i conti con ﻿la realtà anche in ragione delle ricadute sull’apprendimento. Quanto è stato difficile per l’adolescente contenere la paura﻿ del Covid-19 e contemporaneamente accettare la messa in stand-by dei legami amorosi, anche di quelli appena sbocciati?  
Senza dubbio ciò che non dipende dalla volontà del soggetto ne favorisce l’accettazione. È così per tutte le situazioni che non dipendono dalla volontà e che rappresentano l’imprevedibile, l’imponderabile, ﻿l’ingovernabile esistenziale. Qualcosa che irrompe ﻿improvviso e su cui non si ha alcun potere o possibilità di trattativa. La perdita di una persona cara, la malattia,﻿ nello specifico la pandemia﻿ ne sono un esempio. 
﻿Anche se non con piena consapevolezza della linea di demarcazione ﻿tracciata tra la vita prima del Covid e la vita nel Covid, l’adolescente ha ﻿osservato lo strappo che si ﻿è﻿ verificato nella sua esistenza. E uno strappo, per quanto ﻿ben ricucito, mostra sempre il punto in cui è avvenuto.  
Sono state proprio le emozioni e i sentimenti, espressi a volte attraverso atteggiamenti e comportamenti aggressivi o di apatia, a far capire all’adolescente che ciò che﻿ stava vivendo era ﻿reale. La situazione era ﻿drammatica e nulla che dipendesse da lui o dai genitori ﻿poteva ﻿cambiarla. ﻿﻿Bisognava﻿ aspettare, impossibilitati a fare le cose in apparenza più banali: aprire la porta di casa per uscire, andare dove si era sempre andati, farlo senza paura, senza senso di colpa, senza dover rendere conto a nessuno. 
Il lockdown è stato per gli adolescenti la più grande e collettiva esperienza di limite mai fatta. Ha rappresentato un gigantesco «no», quello che﻿, in proporzioni di molto ridotte, le figure genitoriali ma anche gli insegnanti﻿ non riescono più a dire. Per incapacità o perché convinti che il liberismo educativo sia il modo migliore per crescere i figli ed educare le nuove generazioni, soprattutto perché mette al bando le discussioni e diminuisce i conflitti. La pandemia ha invece mostrato, ﻿in un attimo, che anche il «no» è una riposta﻿ e che è importante dirlo quando è necessario. Di Dpcm in Dpcm per lunghi mesi il «no» è stato riaffermato. Il depotenziamento e ﻿il rallentamento della circolazione del virus sono stati possibili anche grazie all’adozione delle misure di contenimento, a quei «no» ﻿presenti nei decreti ministeriali, anche se ﻿non sono riusciti a﻿ impedire del tutto comportamenti di inosservanza delle norme e irrispettosi della collettività. Non solo ﻿da parte di adulti trasgressori﻿ ma anche﻿ di adolescenti e giovani. ﻿È di﻿ questo﻿ che tratterà il prossimo capitolo. 




3. 

﻿Dpcm: dammi per cortesia manforte 



1. A proposito di regole 



Quando si parla di educazione quasi sempre si finisce per parlare ﻿anzitutto di limiti e di regole. Come se educare consistesse esclusivamente in una serie di dettami, precetti, norme imposti sadicamente dall’educatore, sia esso genitore o insegnante, ﻿nella cui osservanza da parte dell’educando risiederebbe il fine unico dell’educazione, la soluzione o il modo per mettersi al riparo dalle crisi, per compiacere ed essere ﻿accettati e ﻿benvoluti ﻿dalla collettività.  
Così pensando si trascura che l’educazione è un processo molto più complesso, globale e dinamico, in cui hanno parte anche le regole, ﻿mai fini a sé stesse, ma importanti per la crescita del soggetto, per la convivenza sociale, per sentirsi e fare parte, consapevolmente, della ﻿comunità di appartenenza. 
Prima di trattare la questione ﻿della non osservanza delle ﻿misure ﻿di contenimento della diffusione del Covid-19 adottate dal governo e contenute nei diversi Dpcm, è opportuno soffermarsi brevemente sull’importanza e sul valore delle regole nel nostro tempo. Parola﻿ questa pronunciata sempre più a bassa voce e che si fa fatica a ritenere importante nel processo di crescita e di sviluppo dei ﻿propri figli e in generale delle giovani generazioni. Una crescita che, a partire dalla condizione ﻿di neonato bisognoso di nutrimento e di cure da parte delle figure di riferimento, ﻿porta ﻿il soggetto ad attraversare le diverse età della vita e a diventare un adulto con la sua autonomia e la sua indipendenza, ﻿ma anche una persona con diritti e doveri, quegli stessi che è chiamato a riconoscere anche ai suoi simili.  
Il passaggio﻿ che si è﻿ verificato con una forte accelerazione nell’ultimo ventennio﻿ dalla «famiglia etica e normativa» alla «famiglia affettiva» ha posto in discussione proprio la funzione, l’importanza﻿﻿ e la validità ﻿delle regole.  
﻿Mentre ﻿la famiglia etico-normativa, tipica degli anni pre-Sessantotto﻿, ﻿era caratterizzata dalla trasmissione di valori, norme e atteggiamenti dai genitori ai figli﻿ senza che questi ultimi ﻿potessero mettere in discussione i principi e gli stili di vita ﻿indicati dalla famiglia di origine; la seconda, quella «affettiva»﻿ post-Sessantotto﻿ basa la relazione genitori-figli sugli affetti più che sulle regole. 
Mentre nella prima, sostiene Gustavo Pietropolli Charmet ﻿﻿[2001﻿], la preoccupazione dei genitori ﻿era quella di fornire principi e indicazioni per la crescita; nella seconda il genitore svolge una sorta di funzione «ostetrica», ossia di valorizzazione dei figli non tanto per prepararli ad affrontare la vita, ma per renderli felici e realizzati. L’educazione dei figli si presenta incentrata sull’asse di un’etica dell’autore﻿a﻿lizzazione, a spese di un’etica della responsabilizzazione. Le figure genitoriali, sempre più accondiscendenti nei confronti dei figli e delle loro richieste, lo fanno﻿, però, a scapito della «responsabilità della cura». Il pericolo che si corre, in questo nuovo modo di essere famiglia, è quello di uno sbilanciamento tra aspetti etici e aspetti affettivi﻿, e che si perdano le dimensioni educative del rifiuto e della frustrazione﻿ a vantaggio di una dimensione affettiva che trova nella gratificazione e nell’annullamento dello sforzo ﻿e della fatica﻿ la strada﻿ più ﻿facile﻿ su cui camminare. 
Certamente il legame familiare è connotato sia di aspetti affettivi sia di aspetti etici. Mentre sostegno, vicinanza emotiva, intimità, accoglienza ﻿e dialogo sono aspetti collocabili nel polo affettivo della relazione﻿; supervisione, controllo delle condotte e legittimazione si collocano invece nel secondo polo. È importante ricordare che i due poli﻿ non solo non sono separati﻿ ma si compenetrano. Affetto e norma infatti non possono essere considerati scelte educative alternative. Il compito dei genitori è proprio quello di consentire che le due dimensioni stiano in equilibrio ﻿armonico e questo permette l’interiorizzazione da parte di bambini e adolescenti di ciò che è bene e ciò che è male﻿, e di fare esperienza del limite in un clima familiare connotato sia dall’affetto sia dal rispetto. 
Il nostro tempo è﻿, però, per molti aspetti un tempo «sregolato». In qualsiasi ambito della vita, familiare, ﻿politico, economico-finanziario, sociale e anche scolastico, le regole sono percepite sempre più come qualcosa di desueto, un retaggio del passato. Per alcuni, addirittura, ﻿«regola» è una parola da evitare per non essere considerati rigidi e prescrittivi, autoritari o semplicemente ﻿démodé.  
La questione dell’educazione alle regole si è fatta dunque molto complessa, di non facile approccio per i genitori, i quali, tra l’altro, poiché a differenza degli insegnanti sono impegnati in una relazione educativa a tempo pieno con i figli, rischiano con più frequenza di cadere nell’errore, nella sottovalutazione, nel conflitto.  
Se, da una parte, i genitori vorrebbero essere guida autorevole,﻿ il che comporta anche dare delle regole﻿; dall’altra, sono sempre ﻿più inclini a essere accomodanti di fronte a tutte le richieste﻿ e i capricci dei figli, e per questo entrano in confusione e in contraddizione rispetto alla questione delle regole. Questo sentimento di incertezza e di inadeguatezza, che nasce anche, ﻿come detto nei capitoli precedenti, da una incapacità a esercitare il proprio ruolo educativo, ﻿porta ﻿i genitori a essere mutevoli, a venir meno alle regole da loro stessi stabilite, anche ﻿quelle più «innocue». La pressione a cui, specie nell’età dell’adolescenza, i figli sottopongono i genitori, la ferma volontà che manifestano nel non voler sottostare alle regole, spesso si unisce alla stanchezza per i ritmi di lavoro e i tanti impegni presenti nella quotidianità dell’adulto, e questo finisce per far cedere anche il genitore più determinato. 
D’altra parte, il desiderio di non avere regole e di trasgredirle è molto forte in adolescenza, in ragione sia della natura oppositiva e ad alto coefficiente di ribellione che è propria dell’età, sia per il forte condizionamento che l’adolescente subisce da parte del gruppo dei pari ﻿e che finisce per influenzare le dinamiche della famiglia. Accade spesso che i genitori ﻿vengano sottoposti dai figli a un estenuante processo comparativo tra il loro modo di vivere e quello delle famiglie dei loro amici. Una comparazione che vede tutti i genitori perdenti e vincenti allo stesso tempo, a seconda che si sia imputati di colpevolezza, poca permissività, oppure ci si ponga come esempio da seguire se propensi a concedere molte libertà. 
Per i genitori, dunque, il compito di stabilire regole e fissare limiti è diventato difficile e, ogni qual volta ﻿una regola si affaccia sulla scena familiare﻿ si ﻿verifica inevitabilmente ﻿uno scontro. Già il solo fatto di dover dire «no», di negare qualcosa a cui i figli mostrano di tenere, e rischiare così di vederli immusoniti o delusi, mette i genitori in una situazione ﻿di disagio. 
Anche il genitore che riconosce l’importanza delle regole﻿ in qualche modo ﻿le avverte come una imposizione, un divieto, o peggio, una punizione. E questa sensazione genera ﻿il timore di sbagliare, di non fare la cosa giusta, di pretendere troppo dai figli, di limitarne la libertà. Di fronte a questi pensieri perturbanti, molti genitori finiscono così per non dare regole, sperando che i figli capiscano da soli e che si autolimitino al momento opportuno.  
L’adulto che nell’infanzia ha vissuto l’imposizione di limiti in termini di sconfitta, umiliazione e disperazione, sostiene Jan﻿ Uwe Rogge ﻿[1999﻿], incontrerà da genitore maggiori difficoltà nel difendere le azioni per porre quegli stessi limiti e questo gli farà dimenticare che le regole sono «paletti» necessari durante il percorso di crescita, utili a delineare le prospettive future sia nell’infanzia sia nell’adolescenza﻿.﻿ ﻿﻿Paletti che Asha ﻿Phillips ﻿﻿[2000﻿]﻿ definisce «cancelli» capaci di proteggere i figli durante le fasi di vita più delicate e permettere loro di vivere più al sicuro. Appartiene però al ﻿cancello﻿ sia la possibilità di ﻿essere ﻿﻿immediatamente spalancato, sia quella di ﻿graduarne l’apertura﻿, per oltrepassarlo e ﻿assaporare la sensazione di libertà.﻿ L’influenza del passato e l’esperienza che ogni genitore ha fatto di regole e limiti, dovrebbe essere﻿, pertanto, ridimensionata, in modo tale da sentirsi meno in colpa nello stabilire le regole e vederle solo come un modo per far raggiungere ai figli autonomia e autosufficienza. 
Se un atteggiamento troppo accondiscendente da parte dei genitori non è funzionale alla crescita armonica ed equilibrata dei figli, è altrettanto vero che un atteggiamento eccessivamente rigido, e che non lascia spazi di autonomia e di libertà, non consente di fare la necessaria esperienza e acquisire conoscenza di sé stessi e del mondo. 
Pietropolli Charmet ﻿﻿[2001﻿] a proposito della scarsa capacità dei genitori di dare regole ai figli e di farle rispettare afferma che la complessità e la frenesia del nostro tempo impongono alle famiglie ritmi di vita sempre più serrati e questo non consente ai genitori di disporre di molto tempo libero da dedicare ai figli, alle loro esigenze, ai loro interessi e desideri. In ragione di questo, essi si mostrano sempre più inclini a promuovere e garantire il loro benessere emotivo piuttosto che l’interiorizzazione delle norme sociali. In questo ﻿atteggiamento lo psicanalista vede profilarsi un’educazione di tipo «materno» che comporta una costante diminuzione dell’importanza delle regole formali e un altrettanto costante aumento delle regole affettive su cui le generazioni future costruiranno il loro mondo. Le regole, però, non riguardano solo i rapporti interpersonali, ma sono necessarie per il processo di adattamento alla società e per vivere insieme agli altri. In questa prospettiva la funzione educativa delle regole serve a far﻿ comprendere alle giovani generazioni che, in quanto parte importante e integrante della società, è necessario che abbiano valori e modelli di comportamento socialmente condivisi. ﻿﻿Le regole ﻿costituiscono importanti punti di riferimento che aiutano i giovani a preparare il futuro, facilitano la relazionalità in famiglia e sono utili nella pratica educativa ﻿oltre che indispensabili per la socialità. 
Attraverso le regole l’adulto educatore insegna ﻿all’educando, a partire dall’infanzia, come comportarsi e come agire nelle diverse situazioni che ﻿si troverà ad affrontare. Il sistema delle regole è pertanto prima di tutto un sistema di garanzia di libertà e il punto di partenza dell’educazione della persona.  
Il momento più delicato sul piano dell’accettazione e del rispetto delle regole è, anche in questo caso, l’adolescenza. Il bambino, infatti, ama stare nelle regole ed è lui stesso a sgridare i genitori quando queste non sono rispettate. Nel suo mondo la regola ha un ruolo particolare. ﻿L’importante è che siano chiare e realistiche. Anche il bambino può mostrare un atteggiamento di rifiuto ﻿﻿ma﻿, ﻿nell’infanzia﻿, l’opposizione viene guardata con simpatia, scorgendo in ﻿tale atteggiamento il tentativo di differenziarsi e di iniziare ad affermare la propria individualità. Opposizione che ﻿si spegne presto per il bisogno di sicurezza che il bambino prova e per il forte legame che ha con i genitori. 
Del tutto diversa è la situazione nell’adolescenza e, in particolare, per gli adolescenti nativi digitali, abituati ﻿in ragione anche delle nuove tecnologie a spingersi oltre i limiti delle esperienze che ﻿sarebbe ﻿opportuno﻿ fare ﻿a questa età e per il «mondo» che hanno la possibilità di conoscere ma non sempre di comprendere. «Brandelli di mondo si susseguono sul nostro schermo nella più assoluta ignoranza dei nessi» scrive Günther Anders ﻿[2003﻿﻿]. 
Dall’inizio della pandemia, e﻿ più in generale nel corso della mia attività professionale, ho avuto molte occasioni per parlare e riflettere sul tema delle regole. ﻿Le domande dei genitori, per quanto formulate in maniera diversa, ﻿sono per certi aspetti sempre uguali: la necessità di parlare ancora nel nostro tempo di regole e di limiti; l’opportunità di darle e il modo giusto per farlo; la «misura» della libertà da concedere agli adolescenti; i comportamenti da adottare di fronte ai loro atteggiamenti oppositivi; ma anche i «traumi», parola fin troppo abusata dai genitori, che potrebbero causare ai figli nel mantenere un atteggiamento fermo di fronte alle rimostranze dell’adolescente. 
Interrogativi che diventano fonte di non poca ansia per i genitori e capaci di far﻿ assumere loro comportamenti altalenanti e contraddittori. Questioni che investono l’intero nucleo familiare﻿, che mettono in crisi la vivibilità in famiglia soprattutto se i genitori hanno un﻿’intenzionalità e ﻿una direzione educativa non univoc﻿he, cosa che è di per sé elemento di conflitto. 
Ritornando ﻿alla questione delle regole in adolescenza ﻿﻿non è da trascurare il fatto che essa inizia oggi molto presto. Per i pediatri e gli endocrinologi ﻿incomincia ﻿dagli 11-12 anni ﻿fino ai 19 ﻿per le femmine, e dai 12-14 ai 20-21 anni per i maschi﻿. ﻿Periodo in cui hanno corso le profonde mutazioni di tipo somatico e psicologico strettamente legate alla maturazione sessuale. Si comprende perché la questione delle regole e dei limiti sia ﻿oggi una faccenda﻿ particolarmente delicata. Alcuni studi pubblicati su «Lancet Child & Adolescent Health»﻿ (﻿2018) indicano, addirittura, l’adolescenza come la fase di vita che inizia già a 10 anni e che termina a 24, con un allungamento, un protrarsi che è relativo al fatto che le giovani generazioni continuano a studiare più a lungo, si sposano tardi e rinviano la scelta di diventare genitori. Tali evidenze hanno portato a modificare la definizione di adolescenza al fine di assicurare una maggiore appropriatezza, anche dal punto di vista legale. E benché molti privilegi legali dell’età adulta inizino a 18 anni, l’adozione di ruoli e responsabilità adulte inizia più tardi. Ciò che interessa però ai fini di questo discorso è l’anticipazione dell’adolescenza a 10 anni poiché l’ancora bambino si trova scaraventato in un vortice di grandi cambiamenti e di insicurezze capaci di disorientarlo e proprio per questo necessita di regole che siano precise e chiare. Regole che devono essere calibrate in base ﻿all’età ﻿e alla ﻿soggettività. 
Comunque sia, la questione delle regole è ﻿da sempre occasione di scontro tra genitori e figli﻿, capace di trasformare l’ambiente familiare in un vero campo di battaglia. Se da una parte l’adolescente mette in atto ﻿atteggiamenti di rifiuto, di ribellione, di contrapposizione alle figure genitoriali e alle loro regole come ﻿tentativo di costruire il proprio modo di essere, di «prendere forma»﻿﻿, i genitori, da parte loro, si sforzano di accettare il desiderio e la necessità del figlio di essere diverso e distinto da loro, l’impegno che mette nel cercare di affermare la sua soggettività e di procedere, proprio attraverso la contrapposizione e il rifiuto delle regole, verso l’acquisizione della fiducia in sé stesso e l’autonomia. 
A differenza dell’infanzia, nell’adolescenza non basta più che le regole siano chiare, esse devono essere negoziate﻿, dopodiché devono essere presidiate e rese operative dal gioco di squadra dei genitori che costituiscono gli argini offerti al figlio per acquisire le sicurezze necessarie per affrontare le fatiche e le esperienze della vita. I genitori diventano per i figli «ostacoli evolutivi» utili alla loro crescita. D’altra parte, ﻿afferma Kant, «è la resistenza all’aria che consente il volo». 
Poiché il processo educativo è sostanzialmente un processo di affrancamento dei figli dai genitori, degli allievi dagli insegnanti, dell’educando dall’educatore, la questione delle regole deve essere posta, ﻿prima di tutto, in maniera corretta, perseguendo per mezzo di esse l’autonomia e la responsabilità del soggetto e guardando al «valore dell’obbedienza» non come sottomissione o incapacità di muovere obiezioni e critiche, di emanciparsi dagli adulti di riferimento, ma come una risorsa. Per far questo è necessario essere educatori credibili e autorevoli, ﻿﻿affinché l’adolescente introietti valori, conoscenze e competenze di cui l’educatore è portatore e ﻿si disponga naturalmente a fare come lui. Non pertanto regole come imposizioni, ricatti o cieca obbedienza, ma come fiducia.  
Dopo questa premessa﻿, ﻿﻿indispensabile quando si parla di regole, giovani generazioni e comportamenti adattivi, è ﻿il momento di porre ﻿﻿una nuova﻿ domanda: come sono state vissute da adulti, giovani e adolescenti le «regole» nella pandemia? ﻿Quanto è stato faticoso osservarle? 

2. Non ci sto! 



L’osservanza delle regole da parte della collettività﻿, soprattutto in momenti critici e di comprovata gravità﻿ qual è una pandemia, è una questione delicata e complessa che presenta implicazioni anche di natura educativa. L’osservanza attenta delle «regole», nello specifico le misure adottate dal governo per il contenimento e il contrasto al Covid-19, è stata la condizione in cui ci siamo ritrovati a vivere sin dall’inizio ﻿dell’evento pandemico. Condizione ﻿necessaria poiché relativa a un bene fondamentale, la salute, e non rivolta ﻿solo alla tutela del singolo o di un gruppo ma dell’intera comunità. Unico modo per ﻿tentare di proteggere la propria salute ﻿e, al contempo, ﻿quella degli altri, a iniziare dai ﻿familiari e dalle persone cosiddette fragili.  
L’osservanza delle misure indicate dagli esperti ha rappresentato lo strumento attraverso cui il governo ha indicato alla collettività una prima e importante direzione per tentare di frenare l’avanzata del virus Sars-Cov-2 ﻿e ottenere la riduzione dei contagi e dei decessi. 
Sulla base di quello che dovrebbe essere un obiettivo comune, le azioni di tutti, adulti e non adulti, dovrebbero essere ﻿non solo univoche﻿ ma caratterizzate da un sentire empatico, dirette a ottenere﻿, con il massimo sforzo, il massimo dei risultati: ﻿preservare il maggior numero di persone dal contagio del virus. 
Non così è stato per molti adulti, giovani e adolescenti﻿, non solo nei sessantanove giorni di lockdown, ma anche nei successivi mesi di allentamento delle misure in cui comunque è stata necessaria l’osservanza di alcune regole﻿ ﻿inerenti alla divisione del paese in zone (rosse, arancioni, gialle, bianche) che hanno dato ai cittadini il modo di ﻿conoscere lo stato di rischio del proprio territorio e cosa fosse consentito o non consentito fare proprio a seconda del colore. Pur se la risposta generale è stata di rispetto delle misure indicate dal governo, ﻿﻿non pochi sono stati ﻿i comportamenti di inosservanza delle ﻿restrizioni e gli atteggiamenti di opposizione manifestati ﻿anche tramite i social media. Quasi quotidianamente notizie relative ad ﻿atti di trasgressione sono state rese note senza grandi differenze geografiche tra ﻿Nord ﻿e ﻿Sud﻿ del Paese. 
Dopo il primo mese di isolamento forzato, in cui forte è stato lo shock emotivo, si è assistito al crescere di comportamenti di inosservanza che hanno raggiunto il culmine nell’organizzazione di feste, di cene in ristoranti che avrebbero dovuto essere chiusi, di assembramenti nei luoghi di passeggio in cui non si sarebbe dovuto neppure transitare﻿ se non per questioni di necessità. Violazioni che, seppure accompagnate molto spesso da sanzioni, non hanno arrestato il fenomeno. Questi comportamenti sono stati messi in atto ﻿per la maggior parte da adulti che, date le circostanze in cui si sono verificati, hanno destato non poco stupore nell’opinione pubblica e sollecitato alcune considerazioni. 
﻿﻿È stato pertanto naturale chiedersi cosa abbia spinto gli adulti ad adottare comportamenti così poco prudenti in una situazione di una gravità senza precedenti e a trattare un bene fondamentale, quale è la salute, con tanta disinvolta superficialità. Comportamenti che in seguito si sono visti anche ﻿negli adolescenti, ma non così numerosi e reiterati come ﻿negli adulti. Difficile stabilire, a così poco tempo ancora dai fatti, se si sia trattato di agìti da adultescente, di ﻿«disimpegno morale», come afferma Albert Bandura ﻿[2017﻿], o anche di una «sfida alla vita» poiché quanto più se ne avverte la precarietà﻿ tanto più ﻿diventa ﻿spontaneo mettere in atto tentativi di esorcizzazione e negazione.  
Dal punto di vista dell’educazione, ﻿è importante domandarsi che cosa gli adolescenti hanno pensato di fronte a questo modo di agire dell’adulto, dato che ﻿tali notizie sono state al centro di programmi televisivi di prima serata. L’adolescente si sarà rispecchiato﻿ in tale comportamento ﻿oppure si sarà sentito ancor più disorientato e confuso?  
Mi ritorna in mente la frase di Marco rivolta all’insegnante durante la lezione in Dad e che ho ﻿riportato ﻿nel capitolo precedente: «Se gli adulti si comportano così, perché non possiamo farlo anche noi?». 
﻿﻿Dare risposta a ﻿questo interrogativo (l’insegnante non lo ha fatto)﻿ può sembrare semplice e scontato ﻿ma non lo è,﻿ proprio perché la risposta chiama in causa la questione delle regole che, come ﻿già detto﻿, costituisce nel nostro tempo un argomento spinoso. Così come non è facile provare a formulare delle ipotesi per i comportamenti messi in atto da questi adulti. Il rischio ﻿che si corre è di essere o eccessivamente giustificativi o di non esserlo per niente.  
La spinta all’azione da parte di qualsiasi soggetto non è mai ﻿univoca, dipende da troppi fattori tra cui la personalità e il vissuto, le idee e i principi, i valori, oltre che da fattori estemporanei. A questi elementi ﻿è da aggiungere la reazione individuale di fronte all’imprevisto, nello specifico lo shock causato dal Covid-19, che ﻿ha costretto tutti a provare emozioni forti e di carattere negativo da cui ﻿sono conseguite reazioni inevitabili e di diverso tipo. Specie nella situazione in cui l’esistenza sembra essere in bilico, ﻿﻿il presagio della fine può insinuarsi nei pensieri e determinare comportamenti irrazionali, mentre il desiderio di afferrarla e tenerla stretta tra le mani, di viverla per quel che ancora si può, ha buon gioco sull’adeguatezza dei comportamenti da tenere. 
I comportamenti inosservanti, ﻿come ho detto, non sono stati però adottati solo dagli adulti bensì anche da moltissimi adolescenti. Mentre per gli adolescenti, però, avere atteggiamenti di opposizione e di ribellione alle regole stabilite ﻿dai «grandi» (e lo «Stato educatore» è percepito come adulto) è un fatto atteso in quanto connaturato all’età, quelli degli adulti hanno suscitato ﻿perplessità e ﻿prodotto maggiore clamore ﻿mediatico﻿ anche in ragione delle ricadute sui ﻿più piccoli. Mi riferisco in questo caso non solo agli adolescenti﻿ ma anche ai bambini﻿, che comunque possono avere involontariamente ascoltato tali notizie. 
In adolescenza ogni comportamento a rischio non solo è un modo per mettere alla prova sé stessi, ma è il tentativo di emulare ciò che del mondo adulto suscita un certo fascino.﻿ E mentre l’infanzia è l’età dell’onnipotenza, nell’età successiva ci si confronta con un corpo che si trova al centro di grandi mutamenti e che si avverte non più invincibile. Tutti i riti iniziatici, pertanto, sono una sfida che parte da questa consapevolezza.  
Non è difficile comprendere che costringere all’improvviso l’adolescente, cresciuto nell’individualismo e nel culto del sé, a osservare regole così ﻿ferree come quelle che hanno riguardato la socialità, la libertà e hanno reso inaccessibili i suoi spazi di vita﻿﻿, regole alle quali﻿ per di più﻿ non è stato educato, non è cosa che si può ottenere in poco tempo. Neppure se si chiede di osservarle anche in ragione della tutela dell’Altro, ﻿magari fragile, poiché quello presente è un tempo che non fa nulla per promuovere e sviluppare l’empatia. L’attaccamento alle figure dei nonni, che gli adolescenti manifestano ﻿ad esempio attraverso il ﻿tatuaggio dei loro nomi su parti del corpo, non basta da solo a ottenere l’osservanza di una regola, anche se﻿ questa serve a proteggerli. Nell’adolescenza, più che in altre età ﻿della vita, si è ﻿propensi a pensare che ﻿le cose spiacevoli accadano sempre agli altri.  
Le regole﻿ per essere interiorizzate e quindi osservate devono essere inserite in un percorso che deve iniziare nell’infanzia e proseguire nell’età successiva, cosa che, come﻿ più volte affermato﻿, ﻿incontra nel nostro tempo molti ostacoli.  
Il primo degli interrogativi﻿ che sorge di fronte a ﻿﻿questi ﻿comportamenti è relativo al motivo per il quale gli adulti hanno disobbedito e «rotto le fil﻿e», se può esistere una ragione valida in una situazione di evidente gravità.  
Secondo quanto è emerso da alcune interviste, i trasgressori﻿ hanno affermato di averlo ﻿fatto per non privarsi della vita sociale, che non poteva subire interruzioni, neppure per un tempo breve. La motivazione, oltre allo stesso comportamento, ha inevitabilmente indicato all’adolescente la scala delle priorità dell’adulto rispetto alla salute e all’osservanza delle regole, soprattutto in ragione del sacrificio chiesto agli adolescenti, vale a dire la privazione della socialità che ha una così grande importanza ﻿in questa fase di vita.  
Se il divertimento viene prima della tutela della salute, se la trasgressione vince sulla regola, se l’Io non tiene in alcun conto il Noi, agire allo stesso modo dell’adulto, porre in atto gli stessi comportamenti, è sembrat﻿a ﻿cosa ﻿naturale a molti adolescenti. La violazione delle misure di contenimento da parte d﻿egli adulti, secondo le stime del Viminale, è stata di gran lunga superiore a quella ﻿dei più giovani, i quali, costretti a stare in casa con i genitori, sono stati impossibilitati a eludere la sorveglianza,﻿ a﻿ eccezione di coloro che ﻿﻿hanno potuto farlo contando sulla complicità dei genitori.  
Di questo atteggiamento mi dà conferma Loredana,﻿ una delle ﻿mamme che frequentano la scuola genitori, la quale mi racconta di come sua figlia Michela sia stata giudiziosa nel lockdown, di come abbia rispettato le regole e sia rimasta in casa senza protestare e senza mostrare malumore. Le uniche uscite﻿ consentite a Michela dai genitori, ma comunque vietate dal governo, sono state quelle in cui si è recata a casa di due compagne di classe. Una delle due abita infatti nello stesso condominio, l’altra, invece, ﻿nel fabbricato di fronte﻿. È lì che più volte le tre amiche si sono riunite per stare un po’ insieme. Loredana ha terminato il suo racconto dicendosi fortunata per il fatto che ﻿la figlia, nel recarsi nel palazzo dell﻿’amica, non ﻿avesse mai incontrato ﻿controlli da parte delle ﻿forze dell’ordine, nonostante la strada che passa tra i due ﻿edifici sia ampia e nel pieno centro della città. Questo ﻿racconto è esemplificativo del modo in cui l’adulto ﻿spesso affronta la ﻿questione delle regole che lo riguardano ﻿come ﻿persona e ﻿come educatore. ﻿Allo stesso modo di chi mette la cintura di sicurezza ﻿in auto per timore della sanzione invece che per avere salva la vita nel caso di incidente. 
A proposito della difficoltà di percepire le regole come necessarie, non ﻿si può non fare riferimento anche al comportamento ﻿avuto da alcune personalità della cultura e da esponenti di governo che hanno dimostrato la non coerenza tra parole e fatti. Non sono mancati comportamenti disattenti e qualche volta perfino troppo disinvolti. Comportamenti che si sono visti﻿ anche nei virologi e negli infettivologi, guest stars della pandemia, che proprio in ragione del loro ruolo hanno contribuito ad accrescere il clima di incertezza, fatto nascere sospetti﻿ e alimentato comportamenti disobbedienti.  
Dinanzi alla continua perdita di vite umane, anzi proprio a partire da una realtà tanto drammatica, all’innalzarsi﻿ continuo del numero dei contagi, all’aumentare dei ricoveri, al sovraffollamento e alla crisi degli ospedali, i comportamenti di troppi adulti hanno continuato a essere di trasgressione. Convinti forse di essere immuni o invulnerabili, ﻿decisi a non negarsi nulla neppure in pandemia, hanno ﻿stabilito che le regole non valevano per loro. In questo caso ﻿si è mostrato evidente anche il tratto adultescente.  
In ﻿tale scenario che non è mia intenzione generalizzare﻿ poiché la maggior parte degli adulti e degli adolescenti ha ﻿avuto comportamenti adeguati alle circostanze﻿, ﻿quelli degli adulti trasgressori non sono privi di ﻿significato sul piano educativo. Innanzitutto ﻿è da considerare il giudizio che gli adolescenti possono aver maturato ﻿e che è facile estendere a tutto il mondo degli adulti. Adulti che già da tempo, e per diverse ragioni (instabilità familiare, crisi identitaria, pianeta ammalato, società senza valori, opportunità lavorative in costante diminuzione)﻿ hanno deluso le giovani generazioni che avvertono ﻿il ﻿futuro come minaccia ﻿di cui sanno di non essere responsabili. Se a tutto questo si unisce il comportamento irresponsabile a cui hanno assistito e la supposizione di un’origine non naturale del Covid-19, che getta ﻿sugli adulti e sugli Stati un’ombra sinistra, ﻿diventa naturale per gli adolescenti non ﻿﻿considerarli ﻿un modello ﻿da seguire. 
Quale immagine dell’adulto nella pandemia gli adolescenti, ma anche i bambini che solo in apparenza sono meno attenti perché ﻿﻿concentrati a giocare,﻿ conserveranno nella ﻿memoria?  
Mi ﻿viene in mente l’immagine di un’automobile ferma per un controllo ﻿da parte delle forze dell’ordine nel giorno di Pasqua 2020﻿; i genitori seduti davanti e un ragazzino di circa 11 anni﻿ seduto sul sedile posteriore. Il servizio mandato in onda nel Tg nazionale riferiva dell’alto numero di violazioni da parte degli italiani nel periodo di Pasqua in cui ﻿erano state vietate le gite fuori porta. 
Di fronte all’immagine della testa del bambino quasi attaccata al finestrino posteriore e con lo sguardo fisso sul poliziotto in piedi di fronte al suo papà che ﻿porgeva i documenti, mi sono chiesta che cosa avrà pensato﻿ e a chi avrà dato la colpa. 
Al poliziotto reo di aver multato il suo papà e alterato l’umore della giornata? O al papà che, però, non ﻿intendeva fare nulla di male se non una gita in una bella giornata di sole e dopo tutt﻿i quei giorni chiusi in casa? Quanta confusione avrà provato? Quali emozioni contrastanti?  
La credibilità degli adulti di riferimento è spesso messa al tappeto ﻿da loro stessi. È sulla coerenza e sulla credibilità che si fonda l’autorevolezza delle figure educative e ﻿scaturisce dall’esempio, dalla coerenza tra le parole e i fatti, ﻿tra i comportamenti suggeriti ai figli, o agli studenti, e quelli messi in pratica da loro stessi. Da questa coerenza nasce e si rafforza la fiducia verso il mondo degli adulti. L’esempio che l’adulto è in grado di offrire con il suo agire non ﻿rende necessario ribadire continuamente le regole﻿, né tantomeno ricorrere a «punizioni» o ﻿alla reiterazione degli ammonimenti. Scrive Fernando Savater ﻿[1997﻿] che il maestro migliore può solo insegnare, specie se attraverso l’esempio della sua stessa persona, ﻿poiché è sempre l’allievo a compiere l’atto geniale di imparare. 
Potersi rispecchiare nell’adulto e provare un sentimento di fiducia fa nascere l’empatia necessaria alla relazione educativa. Fiducia che, a livello più generale, adolescenti e giovani potrebbero accordare a tutto il mondo degli adulti, tornando ad avere fiducia nella società e nel domani. 
Ma non è questo l’intendimento del nostro tempo. Il «rispecchiamento» è semmai operato dall’adulto nei confronti dell’adolescente, i cui atteggiamenti e comportamenti, come detto ampiamente, vuole emulare, le cui emozioni ricerca affannosamente nella speranza di ﻿poter essere ciò che ﻿sa di non essere più. 

3. Disobbedire  



I comportamenti inosservanti delle regole﻿ da parte di adulti e adolescenti sollecitano una breve riflessione sul tema della disobbedienza. Parola che, come sappiamo, indica l’atteggiamento o l’azione di chi si comporta in modo contrario a quello prescritto e che, per definizione, si attua nei confronti di chi ha l’autorità di dare un comando o di formulare una norma. «La chiave della felicità è la disobbedienza in sé, a quello che non c’è», dice il testo di una canzone degli Afterhours che si riferisce a tutte le cose in cui si crede e che poi non si rivelano reali o fattibili. Mentre don Milani con l’affermazione «l’obbedienza non è più una virtù» ﻿ci dice che l’obbedienza non è l’unico modo di amare﻿ la legge﻿, ma lo è anche cercare di cambiarla se essa non tutela i più deboli.﻿ ﻿Codeste ﻿﻿citazioni, seppure in maniera diversa﻿, indicano nella disobbedienza un modo per ribellarsi a ciò che non va, alla fine delle illusioni, ma anche ﻿un modo per ottenere qualcosa di più grande come, nel caso di don Milani, la tutela degli ultimi. 
﻿«Disobbedienza» è un termine che oggi non ha frequenza d’uso, non solo perché basta proclamarsi semplicemente «contro» qualcosa o qualcuno, ma soprattutto perché per essere disobbedient﻿i e quindi attribuire pieno significato e senso a ﻿questa parola, bisogna conoscere la materia a cui ci si oppone oltre ﻿ad avere consapevolezza delle conseguenze che dal disobbedire potrebbero derivare. In questo senso disobbedire si pone come atto di crescita del soggetto ﻿che sceglie di opporsi a una situazione o a una norma e che, in ragione di questo, mette in conto la possibilità di subire le conseguenze della sua scelta, per via delle idee, dei principi, dei valori che lo animano. La disobbedienza è ciò che viene dopo il dissenso, il quale non necessariamente deve evolvere in disobbedienza ﻿ma ﻿di cui rappresenta la sua forma ulteriore﻿, ﻿concreta, inequivocabile. Disobbedire è un atto che interessa la razionalità, ma che investe anche la dimensione emozionale del soggetto che la pone in essere. Essa, sostiene Marco Dallari ﻿﻿[2017﻿], ha una duplice natura﻿: di emozione, se estemporanea e di breve durata; di sentimento﻿ se si protrae nel tempo. 
L’emozione della disobbedienza, con l’assunzione di responsabilità che comporta, è legata a un atto trasgressivo da parte di un soggetto che conosce le regole o le prescrizioni alle qual﻿i si dovrebbe attenere﻿;﻿ ma volontariamente le contraddice, il più delle volte come forma di autoaffermazione. L’atto di disobbedire si prefigura emozionante in situazioni in cui il venire meno a determinate prescrizioni è accompagnato dalla sensazione esaltante di affrontare un rischio che gli altri preferiscono evitare.  
Il sentimento della disobbedienza, invece, è proprio di chi assume ﻿in modo continuo un comportamento di irrisione o di opposizione nei confronti delle regole precostituite, di chi ignora, contravviene, sbeffeggia o modifica, a suo giudizio, leggi e norme comuni con un atteggiamento di rifiuto o di sfida.  
Disobbedire all’autorità legale, che è quello che è avvenuto nel lockdown, attraverso l’inosservanza delle misure contenitive del virus indicate ﻿dal governo, non è la stessa cosa che disobbedire ai genitori o agli insegnanti, in quanto diversa è la situazione relazionale dell’adulto rispetto all’adolescente e al bambino.  
Il bambino vive infatti una situazione di naturale dipendenza, di «attaccamento» ai genitori che non può in nessun modo venire spezzato e, pertanto, i suoi capricci, le sue piccole ribellioni verso le regole impartire da papà e mamma, non solo non hanno carattere duraturo, ma sono anche inerenti all’esercizio del ruolo dei genitori, alla loro autoeducazione, alla coerenza dei comportamenti e, non ultimo, alle spiegazioni e alla chiarezza delle stesse regole.  
Per l’adolescente, come già detto, opporsi alle regole è un fatto ﻿legato all’età e al processo di crescita, all’affermazione dell’identità e dell’individualità. È sperimentazione dell’autonomia e della libertà che ha raggiunto e che vuole aumentare e rafforzare ﻿non sottostando alle regole﻿ e che diventa contrapposizione all’«autorità genitoriale». 
E se per i genitori vedere i figli uniformarsi alle regole è ritenuto il modo più adeguato per farli procedere verso la maturità e la completa autonomia, l’adolescente molto raramente si mostra concorde e diligente. Il suo non volersi conformare alle regole è un modo per evadere dai confini stabiliti in famiglia e trovare la sua strada. Non c’è adolescente che non senta ﻿appropriat﻿a e che non abbia pronunciato almeno una volta nella vita la frase: «Le regole sono fatte per essere infrante», ﻿come recita la protagonista di Assassinio sul Nilo. Frase che viene ribadita nel film Matrix﻿, noto agli adolescenti, con un’aggiunta: «Alcune regole possono essere eluse, altre﻿ invece possono essere infrante». 
Del tutto diversa è la situazione della non osservanza delle norme da parte dell’adulto, comportamento che fa riferimento alla disobbedienza civile il cui concetto e la cui pratica﻿ ﻿sono presenti nel pensiero e nell’azione di Henry David Thoreau﻿ ﻿[2017﻿] ﻿che decise di non pagare le tasse ﻿﻿al governo americano ﻿﻿perché coinvolto nella guerra contro il Messico. In un moderno Stato democratico,﻿ afferma il filosofo e scrittore statunitense, il cittadino aderisce alle norme per utilità e non per un vincolo sacro, e se un governo non fa ciò che ﻿egli ritiene giusto ﻿il cittadino﻿ è legittimato a ribellarsi in modo pacifico.  
Secondo Sigmund Freud si ubbidisce sempre all’autorità paterna, esteriore e fisica nel caso del bambino, interiorizzata e dunque immaginaria nel caso dell’adulto. Ogni rivolta contro l’autorità è pertanto ﻿una rivolta contro il Super-Io. La ribellione all’autorità sarebbe dunque un fatto psicologico prima ancora che un fatto di valori e di giustizia. Questo punto di vista non si concilia con quello dei teorici moderni della non violenza. Ne è un esempio la grande disobbedienza di massa organizzata da Gandhi in India, la cosiddetta «marcia del sale» del 1930, la quale è stata una lotta per la satyagraha, ﻿parola inventata proprio da Gandhi e che significa appunto «forza della verità». 
Nella prospettiva etico-politica la disobbedienza è dunque una risposta all’ingiustizia che può essere esclusivamente un fatto individuale, ma che richiede un’avvenuta integrazione dell’individuo in un orizzonte comunitario. A voler fare un paragone ﻿si potrebbe dire che la disobbedienza del bambino e ﻿quella dell’adolescente h﻿anno in comune con la disobbedienza civile l’opposizione a ciò che viene percepito come un’ingiustizia e questo chiama in causa il ruolo svolto dal genitore e dall’insegnante, lo stile educativo adottato, l’importanza di ﻿spiegare le regole e di formularle in maniera chiara. 
Si può parlare di vera disobbedienza, dunque, solo se le regole sono presenti nella vita del bambino e dell’adolescente, e se fanno parte, come ho ﻿già avuto modo di dire, del percorso educativo. In questo caso la disobbedienza assume anche una valenza educativa, nella misura in cui rende partecipe l’adulto di una controazione da parte dell’educando e si inscrive all’interno del processo di crescita che può comprendere anche la non accettazione e quindi la disobbedienza. Disobbedire ha in questo caso una valenza parzialmente e potenzialmente positiva, in quanto rappresenta una forma di affermazione della propria individualità.  
Carattere diverso ha la trasgressione nei casi in cui regole e doveri siano pressoché assenti nell’educazione del bambino e dell’adolescente e quindi essere costretti a osservarle le fa avvertire come un elemento estraneo e destabilizzante che genera una ribellione cieca, oltre a un senso di forte prevaricazione e a un malessere insistente in ragione di una realtà che non conoscono, che mai ﻿è stata presa in considerazione, di cui non hanno fatto esperienza. Situazione che ﻿pone sotto una luce nuova e poco gradita anche coloro, i genitori ﻿soprattutto, che d’un tratto si fanno promotori ﻿della richiesta di rispettare delle regole e che mettono in atto, se ﻿queste non vengono osservate, comportamenti che i figli non hanno ﻿mai riscontrato prima.  
È ﻿chiaro che un’educazione senza alcuna regola o limite non è possibile in quanto ﻿﻿questi sono fondamentali per la vita sociale. Ciò nonostante ﻿molti genitori ﻿si fanno promotori di una concezione educativa libertaria e priva dunque di regole﻿; ﻿altri invece ﻿non essendo capaci di farle rispettare, anche perché causa di scontro con i figli, le evitano o ne giustificano l’inosservanza.  
Per ritornare ai comportamenti disobbedienti che si sono visti negli adulti, è opportuno ﻿distinguere la disobbedienza finalizzata all’ottenimento di qualcosa di importante﻿ da quella con tratto adultescente. Nel primo caso, ﻿si può fare riferimento ad esempio ﻿alla protesta dei proprietari di locali e dei ristoratori che hanno diffuso ﻿l’hashtag #IOAPRO contro le chiusure volute dal governo e che hanno dato vita a manifestazioni e altre forme di sensibilizzazione﻿﻿. ﻿A questi adulti, espressioni di intere categorie, è più facile guardare, nonostante l’emergenza sanitaria, con una certa benevolenza e comprensione, ﻿rispetto al disobbedire adultescente﻿, in cui si è lett﻿a soprattutto una certa superficialità, una incapacità o non volontà ﻿di accettare o sopportare limiti e sacrifici, ﻿oltre che una certa indifferenza nei confronti dell’Altro. ﻿Comportamenti solo in apparenza simili ﻿ma che nella sostanza mostrano implicanze anche educative differenti.  
L’esperienza di opposizione e di inobbedienza presenta senza dubbio un ﻿irrinunciabile valore pedagogico non solo nell’infanzia e nell’adolescenza, ﻿per gli aspetti educativi e autoeducativi implicati e come capacità di vivere il rapporto con le persone e con il mondo in chiave non di passività o di semplice adattamento, ma ﻿﻿come possibilità di confermare e valorizzare ogni progettualità e ogni ﻿scelta. L’ambiente educativo, e in modo particolare la scuola, ha la possibilità﻿ e anche la responsabilità﻿ di orientare e qualificare le modalità di opposizione alle regole che possono assumere forme simboliche più o meno «colte» e raffinate indipendentemente dai modelli, dalle occasioni e dagli strumenti offerti dal contesto educativo. La scuola ﻿può qualificare l’atteggiamento oppositivo dello studente utilizzando, ad esempio, la vita di artisti, scienziati, letterati, filosofi, politici, le cui biografie costituiscono materia di studio ﻿﻿e fanno parte dei programmi scolastici. ﻿Personaggi che hanno fatto la loro grandezza proprio perché in opposizione ai dettami del loro tempo﻿, creando in questo modo suggestioni identificatori e molto più interessanti e formative﻿ di quelle dello spettacolo﻿, o ﻿di pseudo-leader. Si tratta per l’insegnante, ma anche per i genitori che seppure in modo differente hanno ﻿numerose opportunità, di offrire agli studenti pretesti di individuazione-opposizione attraverso le ﻿discipline﻿, ﻿cosa che si qualifica senza dubbio come un’impresa educativa di alto livello. Per trasgredire ﻿le regole, ﻿bisogna essere prima educati alle regole e avere la possibilità anche di conoscere la vita di personaggi illustri la cui disobbedienza si è rivelata costruttiva e ha prodotto pensiero.  
I comportamenti degli adulti ﻿nella pandemia, tranne che ﻿per alcune situazioni già ricordate, si sono offerti allo sguardo dell’adolescente senza una vera motivazione, senza la possibilità di intravvedere nel loro agire una direzione costruttiva, già in sé ﻿difficile da comprendere in un’emergenza sanitaria. La movida, la gita fuori porta, la cena nel ristorante che ﻿avrebbe dovuto restare chiuso o la festa in casa﻿, sono situazioni di disobbedienza non motivata e per questo in grado di disorientare l’adolescente e ingenerare in lui rabbia ﻿e delusione nei confronti di un adulto sempre meno credibile. 
Per l’adolescente l’adulto, anche solo in ragione della sua ﻿età anagrafica, ﻿ha un ruolo di guida che ﻿in modo spontaneo tende ad attribuirgli. È all’adulto, sia esso il genitore, l’insegnante o in senso più ampio lo Stato, che l’adolescente guarda quando vuole sentirsi protetto e rassicurato﻿, anche quando nega di averne bisogno, quando va alla ricerca ﻿della sua direzione. E ﻿se lo sguardo si posa su adulti incapaci di esserlo o di volerlo diventare, l’adolescente ne rimane turbato, ﻿sebbene in apparenza ﻿p﻿ossa sembrare sollevato dal riscontrare una così grande similarità con i suoi atteggiamenti e i suoi comportamenti ﻿﻿che lo fa sentire adulto anzitempo o lo mette al riparo da sgridate e ﻿rimproveri.  
L’esperienza della pandemia non è stata per gli adolescenti, da questo punto di vista, l’occasione per accordare fiducia al mondo degli adulti. ﻿Né per gli adolescenti che sono stati autorizzati dai genitori a non osservare le regole, ﻿né per ﻿quelli che hanno conosciuto i comportamenti inobbedienti degli adulti attraverso le notizie ﻿diffuse dai media. Nessuna maturità e nessun senso della comunità si ﻿sono intravisti in questi adulti e, cosa più preoccupante, in un momento di ﻿grande criticità e di spaesamento. In adolescenza i comportamenti «devianti» suscitano da sempre grande fascino e attrattività, specie ﻿se﻿ messi in atto ﻿da adulti. Ecco perché la domanda di Marco:﻿ «Perché se l’adulto può farlo, non posso farlo anche io?» rappresenta il cuore della questione.  
Essere comunità educante è qualcosa che si colloca al di là del dato soggettivo, di una determinata famiglia ﻿o di una specifica istituzione scolastica. Essere comunità educante significa formare un «insieme», agire per il bene comune, avere a cuore i bisogni anche del più piccolo e fragile dei suoi membri ﻿ed essere ﻿reciprocamente educativi. ﻿I tempi che viviamo ci sospingono, però, sempre più verso il convincimento che la propria libertà sia sempre un po’ più irrinunciabile, preziosa e rivendicabile di quella degli altri. E questo anche in ragione della ﻿natura autoreferenziale che ci focalizza sul﻿ nostro particolare, ﻿fatto di bisogni e desideri, piuttosto che sul quadro d’insieme.  
Non si può negare, pertanto, che certe superficialità degli adulti ﻿abbiano avuto un peso ﻿nell’aumento dei contagi, ﻿così come hanno pesato e pesano sul piano educativo. 
La pandemia ﻿non è ancora finita, e mentre si registra un﻿ nuovo ﻿innalzamento dei contagi, ﻿siamo sempre più confusi e disorientati﻿ al terzo inverno dell’era Covid.﻿ 
﻿ 

4. La fretta di dimenticar﻿e 



A differenza di quelli ﻿precedenti, questo paragrafo ﻿﻿rappresenta ﻿un «attraversamento», per la funzione che ha di collegare quanto esposto fin qui e ciò che sarà trattato nei capitoli successivi. Un paragrafo che mentre ribadisce e consolida aspetti già affrontati, introduce temi nuovi e ﻿importanti non solo in ragione all’esperienza della pandemia.  
Come ho ﻿﻿avuto modo di dire, gli adolescenti sono stati colpiti in maniera significativa e su più fronti dalle conseguenze del Covid. Le regole sociali che è stato chiesto loro di osservare sono fortemente in contrasto con le spinte presenti in questa fase della vita in cui l’adolescente è totalmente proteso all’esplorazione della società e del mondo, alla ricerca di autonomia e di nuove esperienze, nella costruzione di relazioni significative al di fuori della famiglia, nell’attribuzione di importanza a valori quali l’apertura al cambiamento, nell’individuare progetti per il futuro e﻿, non ﻿ultimo﻿, nella costruzione di una rinnovata consapevolezza della propria identità corporea. Preadolescenti e adolescenti hanno risentito, pertanto, del brusco cambiamento delle abitudini e hanno fatto non poca fatica ad accogliere la nuova routine, privati dei loro spazi educativi e scolastici, così come di quelli ricreativi e sportivi. Il disorientamento che tutto questo ha prodotto nella loro vita, affermano numerosi studi, è stato però sottovalutato, così come sottovalutati sono stati certi loro comportamenti. Alcuni studi, tra cui quelli di ﻿﻿Benjamin Oosterhoff e colleghi ﻿[2020﻿], ﻿﻿Pasquale Musso e﻿ Rosalinda Cassibba ﻿[2020﻿], hanno messo in evidenza, da una parte, i comportamenti responsabili e appropriati di molti adolescenti che nel lockdown hanno dimostrato di seguire le regole del distanziamento sociale motivati﻿ anche dal desiderio di proteggere gli altri e in particolare i più fragili; dall’altra﻿ una situazione di malessere generalizzato ﻿con comportamenti di non osservanza delle regole sia nel lockdown sia nel periodo successivo, quando le misure di contenimento sono state un po’ allentate e i giovani sono ritornati alla «movida selvaggia», ﻿come è stata definita dai media italiani. ﻿In un telegiornale il 6 dicembre 2020 è stata addirittura riportata la notizia ﻿di tafferugli scoppiati tra giovani e forze dell’ordine intervenute ﻿per far rispettare le misure di distanziamento sociale del tutto inosservate nei luoghi di ritrovo ﻿giovanile. 
A distanza di ﻿﻿﻿due anni﻿ dall’inizio della pandemia non saprei dire se è possibile guardare con ﻿meno paura e attenzione ﻿ai comportamenti ﻿che continuano a tenere adulti e adolescenti visto che il Covid non sembra intenzionato a lasciarci vivere tranquilli. Il ritorno alla piena normalità è ancora lontano, nonostante l’inizio dell’anno scolastico, ma anche ﻿accademico, con ﻿le lezioni in presenza. Portoni spalancati ﻿per accogliere alunni e studenti, ripresa delle attività commerciali, riapertura dei teatri e dei cinema, nessun coprifuoco. ﻿Insomma, la speranza che i Covidennials﻿﻿ possano a breve lasciarsi alle spalle quanto meno la parte più ﻿drammatica di questa esperienza collettiva da «fine del mondo» è ﻿viva﻿, anche se si tratta comunque di un’esperienza che non si farà dimenticare troppo presto.  
La fotografia di adolescenti, giovani e adulti nelle strade e nei locali nei giorni più critici di ﻿questi ﻿due anni﻿﻿ non può non essere l’occasione per una riflessione pedagogica ma anche culturale su alcuni aspetti che nell’educazione degli appartenenti alla Generazione Z e a quella successiva, la Generazione Alpha, ma anche alle precedenti, Millennials e Generazione Y, ﻿appaiono trascurati. E non mi riferisco in questo caso alle regole e all’avere, forse, ﻿compreso che esse hanno ﻿importanza e che non sono la dimostrazione del potere dell’adulto educatore sull’educando, sia esso bambino o adolescente. ﻿Né mi riferisco ﻿all’esperienza di essersi sentiti parte della comunità e al desiderio di continuare a esserlo, al di là di ogni banalizzazione o ﻿in virtù dell’emozione che ancora procurano frasi tipo «andrà tutto bene» che ﻿sono state la luce fioca ﻿in fondo al tunnel della pandemia, il modo ﻿attraverso cui ci siamo sentiti uniti e vicini. Mi riferisco﻿ piuttosto al timore che l’esperienza venga troppo presto liquidata﻿, senza ﻿possibilità di ﻿riflessione, di ﻿elaborazione﻿. ﻿ 
D’altra parte, le regole di distanziamento sociale, l’uso delle mascherine, il divieto di assembramento sono stati comportamenti non più osservati già nella prima estate della pandemia, subito dopo ﻿la fine del lockdown, una volta conquistata la zona bianca. Comportamenti generalizzati che hanno costretto ﻿poi a un nuovo anno scolastico in Dad e a nuove chiusure a causa della fretta di ﻿ritornare ﻿﻿alla vita ﻿ante Covid, nella quasi unanime giustificazione di volersi riprendere, e subito, il tempo perduto, gli spazi e i luoghi che si era stati impossibilitati a frequentare.  
Tantissimi adolescenti ﻿si sono messi in viaggio, con il consenso dei genitori, e hanno raggiunto località turistiche ad alto rischio di contagio, come la cronaca ha﻿ successivamente riportato, o si sono lasciati andare a comportamenti troppo esuberanti, se non addirittura eccessivi, da «fine della guerra» troppo prest﻿o proclamata.  
Da una parte ﻿l’incapacità dei genitori di far﻿ osservare ai propri figli atteggiamenti prudenti﻿, ﻿esortandoli a procedere per gradi ﻿e a non minimizzare l’accaduto, ﻿sottolineando l’importanza di non lasciarsi andare a comportamenti distonici rispetto a una situazione ancora in corso﻿; ﻿dall’altra il ﻿loro stesso desiderio di non negare altro tempo di vita ai figli oltre a quello già rubato ﻿dalla pandemia.  
Certamente provare il desiderio di rimuovere o di lasciarsi alle spalle il prima possibile un’esperienza tanto difficile e complessa è cosa ﻿comprensibile. Rimuovere o negare è tentazione molto forte negli eventi di una certa gravità. Il rischio che si corre però, così facendo, è di liquidare un’esperienza, che è comunque trasformativa, con troppa velocità e di non farne una possibilità di educazione per gli adolescenti e di autoeducazione per gli adulti,﻿ per cercare di rinvenire ﻿in essa un retrogusto meno amaro. L’educazione, infatti, non è un processo che interessa unicamente il soggetto nella fase dello sviluppo, ma riguarda anche l’adulto, e non ha fine se non con il concludersi del suo arco di vita. 
Inoltre il rapporto tra educazione e vita ﻿può essere indagato, ﻿attraverso l’esperienza e la sua concettualizzazione. L’esperienza è il ponte che unisce gli eventi che costellano la vita ﻿delle persone e il loro potenziale significato formativo. Se, come insegna Bacone, niente può essere conosciuto sufficientemente senza l’esperienza, è altrettanto vero che per giungere a un possesso autentico, cioè significativo, dell’esperienza﻿ è necessaria la riflessione sull’esperienza stessa. E questo, chiaramente, vale per qualsiasi esperienza. 
Se ﻿ritornare a vivere quasi dimentichi dell’esperienza vissuta è segno di quel desiderio di lasciarsi alle spalle l’evento ﻿pandemico, è ﻿altrettanto vero che è importante non assegnare al problema Covid la stessa centralità che ha avuto ﻿nei mesi più bui e drammatici che hanno segnato il suo inizio. Vivere, cioè, con lo sguardo che ﻿conserva le immagini di ciò che è stato, ma rivolto oltre la pandemia, pur ﻿se ancora in corso, per fare ﻿dell’accaduto una nuova e diversa esperienza. Un percorso educativo, autoeducativo e rieducativo allo stare insieme e al guardare al futuro che non colloca nel dimenticatoio ﻿ciò che ci ha accomunati, ma che diventa ﻿un agire consapevole ﻿capace di definire un nuovo modo di essere comunità in cui è prioritario non solo il proprio benessere ma anche ﻿quello degli altri. Un «ben-essere» che ﻿si fa «ben-esistere». 
Un’ultima ﻿precisazione. E se quello che ﻿si ﻿vorrebbe dimenticare in fretta﻿ ﻿fosse l’incontro che ciascuno ha fatto con la propria fragilità e vulnerabilità, con il dolore e con la sofferenza﻿? ﻿Aspetti banditi dalla nostra vita, lasciati in disparte dall’educazione e posti in esilio dalla società﻿. 
Infrangere le regole potrebbe essere stato ﻿il modo ﻿attraverso cui adulti e adolescenti si sono raccontati un’invincibilità e un’inattaccabilità a cui ﻿si ﻿sforzano di credere ma che ﻿sanno non appartenere alla condizione umana. In questo caso la fretta nasce dal tentativo e dal desiderio inconscio di dimenticare di avere conosciuto la materia fragile che ﻿costituisce﻿ l’essere umano; e﻿, per gli adolescenti﻿,﻿ anche di essere rimasti turbati dalla vulnerabilità ﻿dell’adulto, di aver provato dolore, di aver percepito ﻿un senso di fine e ﻿un presagio di morte. 
Esperienza difficile per gli adolescenti ﻿non meno che per certi adulti﻿, convinti che basta sentirsi invincibili per esserlo davvero. 




4. 

Dalla fragilità al dolore



1. La fragilità disvelata 



Nel corso di ﻿questi ultimi due anni ﻿si sono fatte diverse esperienze. E non mi riferisco﻿, in questo caso, al distanziamento sociale o all’isolamento forzato, ma ad alcuni aspetti connaturati all’esistenza umana di cui si è poco propensi a parlare per la difficoltà di rappresentarli a ﻿sé stessi, per non assumerne piena consapevolezza, e forse anche nell’illusione di riuscire, tacendoli, a renderli meno ﻿presenti nella nostra vita. Mi riferisco a quegli aspetti che connotano ﻿l’esistenza dell’uomo: la finitudine, la precarietà, il dolore, la sofferenza, la fragilità. Ed è proprio ﻿partendo da quest’ultima, ﻿e dalla vulnerabilità﻿﻿ sua consorella, che ﻿intendo﻿ parlare. ﻿Ma che cos’è la fragilità? ﻿﻿Il concetto﻿, ﻿che ﻿potrebbe essere﻿ a una prima lettura non semplice da comprendere, ﻿﻿sarà ﻿precisato nel corso dell’intero capitolo e non solo in questo paragrafo. La fragilità è la connotazione ontologica dell’essere umano senza la quale non è possibile ammettere alcun processo di autenticazione e di umanizzazione. Veniamo al mondo fragili e manteniamo questa caratteristica per tutto il corso della vita. Essa è dunque tratto connotativo della natura umana. 
E che siamo fragili, ma anche vulnerabili, ﻿lo ha ﻿dimostrato in modo inequivocabile il Covid-19. Nella pandemia ﻿si è fatto esperienza﻿, infatti, non solo delle limitazioni delle libertà personali﻿ ma ﻿dei limiti che appartengono alla condizione umana. ﻿﻿Ed è proprio della condizione umana, scrive Edgar Morin ﻿[2020﻿]﻿, che ﻿oggi non si tiene conto﻿﻿; ﻿﻿la fragilità ﻿﻿è nascosta e la precarietà occultata. Un virus microscopico﻿, però, ha fatto crollare il mito dell’uomo «padrone e possessore della Natura» e ﻿ha mostrato ﻿al mondo la fragilità﻿ che caratterizza ciò che è umano.  
﻿Fino all’arrivo del Covid-19, ﻿l’umanità ha vissuto come se alcune caratteristiche di cui per natura ﻿è ﻿dotata non ﻿﻿le appartenessero più, ﻿intenta a ﻿negare la costituente ﻿dell’umanità, la caratteristica che ﻿impedisce di credere﻿ totalmente﻿ al sogno di onnipotenza che ﻿la società, per molti aspetti, ﻿spinge a coltivare. E questo non ﻿aiuta a individuare, a riconoscere, a essere consapevoli della «fragilità che è in noi», come scrive Eugenio Borgna ﻿﻿[2014﻿]. Quella﻿ naturale fragilità ﻿che ﻿rende soggetti a «spezzamento fisico ﻿ed emotivo», ad «andare in frantumi» di fronte agli ﻿eventi e agli accadimenti della vita, ma che è una caratteristica preziosa, in grado di ﻿elevare l’uomo al di sopra del contingente e della materialità﻿; che ﻿rende capaci di raggiungere l’Altro, fragile come noi, e di essere ﻿raggiunti, e ﻿che permette di scorgere la delicatezza, la luminosità, la bellezza ﻿della vita. È proprio nella fragilità e nella precarietà ﻿dell’esistenza che si nascond﻿ono il suo significato più importante e la sua straordinarietà﻿. ﻿Sapere che ﻿la vita è fragile, precaria, vulnerabile﻿﻿ consente, o dovrebbe consentire, di dare il giusto valore a tutti gli accadimenti e ﻿agli eventi che la costellano e che ne fanno un’esperienza unica e irripetibile. 
Della fragilità, però, ci ﻿si vergogna, e per questo ﻿si impegnano tutte le forze ﻿﻿disponibili per nascondere quella che è una ﻿caratteristica﻿ ineliminabile﻿ della natura umana, e a mettere in atto tentativi per ﻿negare ed ﻿esorcizzare ﻿la ﻿materia friabile ﻿che ﻿la﻿﻿ costituisce. ﻿Quando ﻿capita l’occasione di incontrarla﻿ ﻿nei momenti difficili della vita (la malattia, la perdita di una persona cara, la fine di un amore, la rottura di un﻿’amicizia, un insuccesso)﻿ o ﻿nel momento in cui ﻿ci ﻿si accorge di avere un passo diverso rispetto a quello del mondo, ci ﻿si ritrae dall’esperienza ﻿per la sensazione di smarrimento ﻿che ﻿determina. 
﻿﻿Nascondere ﻿la fragilità a ﻿sé stessi prima che agli altri, è﻿, inoltre, operazione utile ﻿per convincersi della ﻿﻿propria grandiosità e ﻿coltivare l’illusione di poter vivere senza dolore, senza frustrazione, senza incertezze, senza dubbi, senza ﻿doversi confrontare con inciampi, cadute e insuccessi. È questo un ﻿atteggiamento in crescita e che riguarda anche le giovani generazioni. Adolescenti e ﻿﻿giovani, ﻿infatti, ﻿mostrano ﻿oggi una fragilità sempre più evidente﻿ ma che non riconoscono﻿; ﻿﻿spesso ﻿sono﻿ protagonisti di gesti drammatici ﻿e incapaci di dire ﻿alla famiglia che non è vero che gli esami all’università sono stati superati brillantemente e che ﻿la laurea﻿, di cui sono in corso i preparativi﻿, non è ﻿prossima. Situazioni ﻿﻿di questo tipo non ﻿costituiscono fatti isolati. Ogni anno﻿﻿ in Italia﻿ circa duecento giovani si tolgono la vita,﻿ secondo l’Istat, e l’Organizzazione mondiale della sanità in un recente report evidenzia come i suicidi siano la seconda causa di morte per i giovani dopo gli incidenti stradali. Certamente le ragioni sono molteplici ﻿e complessi ﻿i meccanismi che regolano la mente umana, ma﻿, ﻿secondo quanto affermato da alcuni studi﻿ e ﻿da quanto ﻿riportano i casi di cronaca, due sembrano essere i principali motivi: il fallimento negli studi, reale o immaginario, e l’essere oggetto di vessazioni da parte dei coetanei. Situazioni diverse tra loro che però hanno come tratto comune il senso di inadeguatezza e quella pressione sociale che fa leva sulla fragilità e sulla sensazione di sconfitta individuale﻿ che può fare da innesco all’istinto suicidario.  
Mi ﻿﻿viene in mente﻿, a tal proposito, L’avversario, il film della regista e sceneggiatrice francese Nicole Garcia﻿, tratto dall’omonimo romanzo di Emmanuel Carrère e ispirato a una storia vera﻿. Il protagonista, Jean-Claude, che nella versione cinematografica si chiama Jean-Marc, è un finto medico e ricercatore presso l’Oms ﻿a Ginevra poiché non ha mai finito gli studi. Jean-Claude porta avanti da anni una finzione che lo ha ormai reso prigioniero delle ﻿proprie menzogne con le quali inganna anche la sua famiglia: è marito e padre di due figli, che gli riservano una stima immeritata. Al di là degli aspetti ﻿patologici ﻿della personalità sofferente di Jean-Claude e che lo condurranno a compiere gesti drammatici, nel suo quadro ﻿psichico ﻿è possibile individuare alcuni elementi comuni alle problematiche identitarie presenti nel nostro tempo: la finzione sociale, la ricerca di riconoscimento e di successo, l’autoinganno, l’incapacità di accettare e di venire a patti con la propria fragilità e i propri limiti che conducono alla costruzione di una falsa immagine di sé. Il rischio in casi come ﻿quello di cui parla il film è di rimanere schiavi delle aspettative degli altri e della società﻿, che si origina anche a partire dalla non accettazione e dalla negazione della ﻿propria fragilità, della parte umana e umanizzante presente in ogni persona. 
La fragilità è un aspetto ﻿connaturato alla condizione umana di cui non si dovrebbe provare vergogna e﻿﻿ tentare di nascondere a ogni costo. ﻿﻿Un tema﻿, tra l’altro, a cui, negli ultimi anni, diversi saggisti e scrittori si sono interessati.  
Il termine «fragilità» rende necessaria﻿ a questo punto una precisazione semantica che ne evidenzi le peculiarità e la ricchezza di significato e che segni la differenza da ﻿parole in apparenza simili, come ﻿«vulnerabilità»﻿, impiegat﻿a, non di rado, come sinonimo.﻿ I due termini, riferiti all’umano e alla condizione di precarietà che lo ﻿caratterizza, possono in effetti indurre a una certa confusione o indistinzione concettuale che porta a utilizzarli in modo interscambiabile. In realtà, ﻿essi presentano differenze che non sono né banali﻿ né secondarie﻿ né ﻿inoffensive﻿, come scrive ﻿Francesco De Bartolomeis ﻿﻿[2016﻿], uno dei padri della pedagogia italiana, a proposito della cura e dell’attenzione che ﻿bisognerebbe﻿ attribuire ai dettagli di gesti e azioni e alle parole che li descrivono. 
﻿Fragilità è un termine generalmente usato in metallurgia per descrivere la caratteristica di un materiale poco duttile che, sottoposto a forza esterna, non presenta segni di snervamento prima di raggiungere il punto di rottura. ﻿Descrive, sul piano dell’umano, la condizione ineliminabile dell’esistenza﻿ e ﻿costituisce ﻿una «presenza inquieta» per la cifra radicale e universale del progetto di vita di ogni essere umano﻿. ﻿﻿La fragilità però﻿ è anche un’esperienza generativa capace di ﻿regalare un nuovo sguardo o di mostrare sotto ﻿altra luce il ﻿proprio essere nel mondo. ﻿Essa è la parte invisibile che dimora in ogni ﻿persona﻿. ﻿Parola che risuona come il rompersi di un vetro e che richiama la bellezza del cristallo di rocca.  
Nella locuzione ﻿emerge﻿﻿ una radice di contenuto chiaro, «frangere», spezzare, ridurre in frammenti, che sottolinea proprio ﻿la possibilità di «spezzamento» a cui l’uomo è esposto in ragione delle prove e delle messe in crisi dell’esistenza. ﻿«Siamo fragili perché non abbiamo ﻿l’essere da noi stessi, perché nasciamo da altri e siamo prorogati nell’essere di momento in momento», scrive Edith Stein ﻿﻿[1999﻿], mentre Martin Heidegger ﻿﻿[2013﻿] ci descrive﻿ gli esseri umani «esposti a un nulla che ﻿può nientificare».  
Il compito che ﻿attende ogni nuovo nato è﻿, dunque, difficile e complesso: ﻿si viene al mondo senza una forma precisa e definita﻿ ﻿e ﻿bisogna dare forma al ﻿proprio essere. Un compito che non ha garanzie di risultato poiché ogni ﻿progetto esistenziale, ogni ﻿azione, non ha nulla di certo nei suoi esiti. ﻿Ed è proprio questa incertezza, accompagnata dalla possibilità per l’essere umano di «andare in frantumi», ﻿che rende evidente la fragilità che ﻿lo costituisce e il legame che essa ha con la vulnerabilità. 
﻿Vulnerabilità ﻿indica infatti la possibilità per l’essere umano, «gettato ed esposto al mondo», di essere colpito, ferito, lacerato proprio in ragione della sua fragilità costitutiva. Lo stretto legame tra la fragilità e la vulnerabilità non ne annulla le differenze. Mentre le parole «fragilità» e «fragile» recano in sé quello che esprimono, «ché fragile è tale perché si può infrangere, frangendo quanto dell’umano va protetto», afferma Lévinas ﻿[1983﻿], la vulnerabilità reca in sé una possibilità che non deve necessariamente attuarsi. Mentre fragile aggettiva l’umano, il cui prezioso può essere franto, la vulnerabilità e il vulnerabile non necessariamente parlano di una ferita, ma piuttosto esprimono la condizione di esposizione alla ferita. Vulnerabilità, infatti, non è l’essere già ferito, ma il vivere nella totale esposizione agli altri. Elena Pulcini ﻿﻿[2009﻿] collega la vulnerabilità alla responsabilità. La vulnerabilità﻿ ﻿si configura, infatti, immediatamente, in una prospettiva relazionale: non allude, cioè, solo alla fragilità del soggetto, ma alla sua dipendenza dall’altro, che da sempre lo costituisce e lo inaugura come soggetto nel momento in cui ne fonda la responsabilità﻿.  
Il termine ﻿vulnerabilità﻿ esprime, dunque, la possibilità del soggetto di essere ferito dall’Altro e rimanda alla condizione di violabilità, intesa nel suo senso più ampio, di un essere umano segnato, per condizione, dalla realtà del limite, dalla precarietà, da bisogni materiali e immateriali che creano dipendenza,﻿ ﻿proprio in ragione della fragilità da cui è connotato venendo al mondo. Se le caratteristiche di fragilità e di vulnerabilità inducono a riflettere sullo stato di precarietà e fallibilità dell’essere umano, esse esprimono anche la preziosità e la ricchezza che caratterizzano un essere umano fragile e vulnerabile. Isidoro di Siviglia ﻿[2004] nelle sue celebri Etimologie ﻿o origini definisce «Fragilis dictus eo quod facile frangi potest»﻿, cioè «﻿Fragile, così chiamato in quanto può essere facilmente infranto», mettendo in evidenza la ricchezza che si nasconde nella fragilità attraverso l’aggettivo di cui il termine è sostantivo, ovvero fragilis. Fragile, pertanto, non si dice soltanto «dell’uomo» ma è detto anche «all’uomo», poiché riceve senso, ﻿quando è aggiunto a un nome.  
Cosa ﻿è necessario comprendere da questa descrizione della fragilità umana, se non che ciò che è fragile deve essere oggetto di attenzione e di cura, di sfioramenti e non di gesti e prese violent﻿i, di cautela anche delle intenzioni? ﻿L’eventualità di non andare in frantumi dipende infatti dalla delicatezza con cui ciò che è fragile viene trattato. Molto bella è la definizione che ﻿Eugenio Borgna ﻿﻿[2014﻿] dà della fragilità﻿, ﻿come «grazia» e «ombra» e che, nonostante ﻿renda esposti alla sofferenza, non solo è ineliminabile, ma addirittura indispensabile. 
Non è questa l’idea ﻿﻿prevalente nel nostro tempo, ﻿﻿che spinge a convincere sé stessi﻿, e di conseguenza gli altri, non solo di non possedere alcuna fragilità, ma di essere diventati invulnerabili, se non addirittura indifferenti, dinanzi ﻿a ogni ﻿accadimento e ﻿insensibili alle ferite inflitteci dagli altri, ﻿nell’apparente conforto di pseudo-certezze che non reggono all’urto ﻿della realtà﻿, come è stato nella pandemia. Nell’incapacità di accettare la fragilità da cui nasciamo segnati, abbiamo smesso anche di nominarla, facendone uno stigma, una parola da non pronunciare, desaparecida del linguaggio, espunta dalla quotidianità in cui si manifesta. La fragilità non è parola presente nei dialoghi in famiglia, si mostra fugacemente a scuola, ﻿giusto il tempo di una citazione filosofica o letteraria. Niente che abbia a che fare con la vita, quella dell’insegnante e degli studenti, le cui fragilità siedono tra i banchi.  
Il Covid-19, però, ﻿ha costretto tutti, senza alcun preavviso, a familiarizzare con questa parola, nell’utilizzo che ﻿è stato necessario fare per indicare persone e categorie deboli, quelle destinatarie di maggiore attenzione ﻿e di priorità. Fragili perché anziani o perché ammalati. Il rischio anche in questo caso, nonostante l’uso ﻿frequente del termine, è che l’aggettivo «fragile», riferito all’umano, possa subire una deminutio, perdere l’ampiezza semantica che gli appartiene e la sua universalità di condizione. ﻿Gli esseri ﻿umani sono ﻿tutti fragili, alcuni nel corpo lo sono di più. La fragilità non è infatti solo quella esistenziale, è quella fisica, psichica, sociale, culturale, economica, e declina l’umano. La fragilità in questo senso può essere paragonata alle intelligenze multiple di Howard Gardner﻿ ﻿[2013﻿], presenti nel soggetto in diversa graduazione e combinazione. 
La fragilità è tenera nel bambino che mette in moto gli istinti protettivi e le attenzioni degli adulti e lo rende capace di resistere nonostante l’estrema vulnerabilità di questa età in un continuo di fragilità emerse e superate, di abilità mancanti e conquistate. La fragilità è﻿﻿ ﻿temuta nell’adolescenza, età di tutte le crisi, ma in particolare﻿ di quella del corpo. Un corpo inaffidabile e traditore, in continuo cambiamento, che ﻿all’improvviso mostra caratteristiche estranee, indesiderate, percepite come inguardabili. Un corpo pieno di potenzialità e ﻿di possibilità, ma che si ﻿percepisce ﻿inadeguato. La fragilità in questa età della vita﻿, scrive Andreoli ﻿[2008﻿] si misura con due aggettivi: bello e brutto. ﻿﻿Fragilità ﻿rimossa e negata dall’adulto, assetato di identificazione sociale e di ruolo, desideroso di procreare e diventare genitore di tutte le fragilità possibili. O, anche, fragile nel sapersi adulto e nel non riuscire a esserlo.  
La fragilità﻿, infine, della vecchiaia che torna a connotarsi di tenerezza,﻿ in cui il corpo ritorna a essere fonte di preoccupazione﻿ ma in modo totalmente diverso rispetto all’adolescenza. Corpo che anche in questa fase di vita﻿ ﻿conosce continue trasformazioni che lo porteranno a farsi sempre più piccolo e gracile, pronto a scomparire. La malattia in agguato,﻿ la morte ﻿﻿al capolinea.  
La fragilità non è, però, relativa solo al corpo. Sono fragili le emozioni, i sentimenti, le relazioni interpersonali, i pensieri, i progetti, le azioni, le convinzioni, le certezze. Tutto dell’essere umano è contrassegnato dalla fragilità. Essa, dunque, abita il corpo ﻿inteso non solo come sede degli organi che consentono la vita e che ne esprimono la vitalità, ma anche come luogo dell’anima in senso spirituale, ovvero come ﻿presenza di un intangibile che consente all’essere umano la costruzione di una soggettività che lo porta a diventare persona. E questo processo﻿, che non è privo di inciampi e fratture emotive﻿, presenta scie luminose ma anche zone d’ombra.  
La fragilità è temibile﻿ ma anche molto preziosa﻿, e di questo bisognerebbe parlare con gli adolescenti﻿ e con le giovani generazioni. Gli adolescenti hanno però recepito il messaggio che gli adulti hanno inviato loro: che devono mostrarsi forti, vincenti in ogni circostanza, capaci di tenere a bada emozioni e sentimenti, ﻿sembrare anche un po’ indifferenti se questo serve a nascondere quella parte ﻿che gli adulti definiscono impropriamente debole. E così sono gli stessi adolescenti ad attribuire l’etichetta di «sfigato» o di «sfigata» al compagno o alla compagna che non si mostra abbastanza forte o ﻿rivela qualche piccola défaillance﻿. Sono sempre loro a decidere «chi è figo», «chi è dentro» o «chi è fuori» dal gruppo, utilizzando una semantica dell’arroganza e della prevaricazione, un linguaggio in cui non si trova traccia di empatia. D’altra parte, la sopraffazione, la violenza, l’aggressione sono le caratteristiche di un’antropologia mediatica presente in molti generi televisivi, non solo talk show e programmi in cui i protagonisti sono appunto gli adulti, ma anche cartoni animati, serie tv, film destinati ai più piccoli.  
Nascondere la propria fragilità, non lasciare trasparire emozioni e sentimenti,﻿ non mostrare ﻿timore o paura﻿﻿ sono gli imperativi di questo ﻿tempo capace di esaltare ﻿i progressi della scienza e le conquiste della tecnologia﻿ ma incline a mortificare l’umanità dell’﻿essere umano. ﻿Numerosi sono, ad esempio,﻿ gli adolescenti che si cimentano in sfide lanciate tramite i social e che mettono a rischio la loro vita﻿. ﻿Un modo di sfidare la morte che è sempre più frequente in una fase d﻿ella vita in cui ﻿è spesso mitizzata. Il problema sorge nel momento in cui l’adolescente non ﻿riconosce il limite che ﻿dovrebbe portarlo a fermarsi prima che accada l’inevitabile. E al di là ﻿di situazioni legate a problemi specifici o ﻿a patologie, questo genere di prove nasce non solo dalla sfida al mondo degli adulti che è tipica dell’adolescenza, ma anche per il desiderio di continuare a corrispondere all’idea di forza richiesta dalla società, per scacciare ﻿quella sensazione di debolezza e di incapacità emotiva, che invece ﻿non è altro che la fragilità ﻿presente in ﻿ognuno.  
Troppo grande è﻿ per l’adolescente﻿ la paura di non essere accettato e amato dai genitori, di non essere gradito o﻿ di venire addirittura respinto dal gruppo, di essere messo da parte a scuola, di non essere apprezzato dagli insegnanti, di non esser﻿e leader in qualche cosa come﻿ soprattutto gli adulti ﻿desidererebbero. È fonte di grande malessere non ﻿risultare all’altezza delle aspettative ﻿dell’ambiente in cui﻿ si vive. Nessun beneficio può derivare dal sapersi e sentirsi ﻿fragile senza sapere nulla ﻿di fragilità.  
La fragilità senza spiegazione, senza alcuna tematizzazione﻿, non può mostrare alcuna consistenza luminosa, ﻿né qualificarsi per quello che invece è: apertura al possibile. Si ﻿connota ﻿soltanto come limite, ﻿ostacolo che impedisce una più profonda conoscenza del mondo, dell’Altro e di sé stessi. In questa prospettiva si finisce per non ritenere l’autenticità come﻿ valore attorno a cui costruire la propria individualità e personalità, il proprio progetto di vita, l’esistenza. Nel momento in cui non si dà spazio﻿ o addirittura si ﻿nega la fragilità costitutiva ﻿dell’essere umano, si nega quanto di autentico, ineliminabile, democratico﻿﻿ ci﻿ appartiene.﻿  

2. Così all’improvviso 



Poi ﻿è arrivato il Covid-19 che, in poco tempo, ha sparigliato le carte e ha ridotto in pezzi l’idea di una umanità che ha creduto di essersi liberata della sua fragilità, dimostrando, senza possibilità di ﻿﻿mistificazione della realtà, che l’essere umano non solo è fragile e vulnerabile﻿ ma ﻿è sottoposto all’evento, e ﻿dunque al dolore e alla sofferenza, e che la natura umana continua a essere contrassegnata dalla finitudine. E che se anche questi aspetti﻿ rendono difficile e complesso vivere, allo stesso tempo﻿ rendono la vita più bella, più preziosa, più ricca di significati.  
In un tempo breve, dunque, la fragilità si è disvelata all’adulto, all’adolescente e al mondo, incrinando irrimediabilmente il senso di onnipotenza di cui l’umanità si è imbevuta, a cui ha voluto credere a ogni costo, a cui ha educato le giovani generazioni, spesso in modo inconsapevole, sia in famiglia ﻿che a scuola. Senso di onnipotenza che si è nutrito anche del consenso, del gradimento, dell’apprezzamento﻿﻿ ﻿ottenuti sui social network, nelle cui piazze virtuali si mostrano della propria vita gli aspetti ﻿pubblici ﻿e privati. 
Una umanità che, come ho avuto modo di dire in precedenza, ha creduto di essere invincibile per le conquiste della scienza medica e le sue promesse di eterna giovinezza, per l’efficienza di un certo sistema sanitario, per i progressi della conoscenza in tutti i campi, per l’avanzamento tecnologico, per la qualità della vita che abbiamo, però, dimenticato non ﻿appartenere a tutti. Sopraffatti dall’incantesimo dell’ipercomunicazione, dalla religione delle soluzioni, dal virtuale, avvolti nel suo potere, nel suo controllo. Ma ciò che soprattutto ﻿ha aumentato il senso di sicurezza è stato il progredire della scienza medica﻿ – la sua decuplicata capacità di previsione, ﻿i suoi progressi su tutti i fronti, molecolare, informatico, robotico﻿ – che non era ipotizzabile venisse messa knock out da un virus infinitesimale. ﻿Una scienza medica in grado di ﻿tagliare e incollare i geni, ﻿di fare editing genomico, e forse anche﻿ con l’ambizione di riprodurre la coscienza in laboratorio e di porre fine all’imprevedibilità della vita attraverso i sempre più rapidi progressi della tecnologia. Un’umanità convinta ﻿di avere sviluppato maggiore empatia nei confronti dell’Altro, cosa che la pandemia ha dimostrato non essere poi ﻿così vera﻿ dopo i primi mesi in cui, per quel che riguarda l’Italia, ﻿ognuno si è sentito parte ﻿della narrazione corale dell’«andrà tutto bene». Convincimento originato, forse, dall’avere ﻿assunto, nel corso delle emergenze di vario tipo che si sono ﻿susseguite negli ultimi decenni, un atteggiamento ﻿solidaristico ﻿﻿per aver devoluto, comodamente seduti nel salotto di casa, pochi euro attraverso il telefono cellulare.  
In tutti gli ambiti della vita, e dunque anche nell’educazione, nel momento stesso in cui si è messa in dubbio la sua importanza, le sue pratiche e le stesse figure di riferimento, ha fatto capolino il vaneggiamento di un’umanità sempre meno in grado di attribuire significato alle sue azioni e senso all’esistenza, ﻿che ha finto di dimenticare non solo l’unicità e l’irripetibilità dell’esistenza umana, ma la fragilità che la rende così preziosa.  
Le nuove generazioni sono state lasciate libere di autoeducarsi attraverso il web, ﻿in quanto ritenute dagli adulti ﻿tanto più capaci di quelle precedenti﻿ da essere in grado di fare a meno dell’adulto educatore. In questo clima qualsiasi autorevolezza è stata guardata con perplessità e, perfino, giudicata eccessiva. Anche in ragione di ﻿ciò è stato facile sostituire i «maestri», in verità sempre più rari, con gli influencer.  
﻿Mentre questo accadeva, gli aspetti principali dell’esistenza, la fragilità, la vulnerabilità, il dolore, la sofferenza, ﻿venivano posti fuori dall’orizzonte di vita. Esiliati, disconosciuti, esorcizzati, rimossi, negati dalla società e ﻿dall’agire educativo di genitori e insegnanti﻿ non in grado di affrontare temi riconosciuti importanti ma ﻿﻿delicati e complessi ﻿con la giustificazione ﻿di non voler ingenerare ansia e inquietudine nell’adolescente, o di toccare involontariamente un ﻿nervo scoperto﻿. In questa operazione difensiva di sé stessi nel non dare spazio ﻿ad aspetti fondamentali﻿ del processo di crescita﻿, è sfuggito all’adulto che ﻿essi sono comunque presenti nell’adolescente e che è necessario ﻿farne oggetto di educazione dal momento che è proprio in questa età della vita che si affacciano con insistenza e che fanno più paura. Nonostante l’adolescente, fragile e spavaldo ﻿secondo Gustavo Pietropolli Charmet ﻿﻿[2010﻿], finga molto spesso il contrario.  
﻿Tenere fuori dall’educazione tali questioni vuol dire impedire all’adolescente﻿ la conoscenza di tutti gli aspetti della vita oltre che di sé stesso﻿, impedendo la riflessione ﻿sul senso dell’esistenza﻿ e il dialogo su ﻿questi temi ﻿sia con i genitori che con gli insegnanti, entrambi chiamati a dare risposte, ﻿a misurarsi e﻿ a consentire che ﻿egli possa familiarizzare ﻿con gli aspetti critici e complessi dell’esistenza. Argomenti ﻿scomodi﻿, ﻿note stonate che risuonano in un tempo che si vorrebbe armonico, ricco di promesse di giovinezza eternale e di felicità low cost.  
D’altra parte, perché educare alla fragilità, al dolore ﻿e alla sofferenza? Perché parlare di ﻿questi aspetti prima del tempo? ﻿Della fragilità in un mondo che non accoglie e non perdona alcuna debolezza? ﻿﻿L’adolescente﻿ è lasciato da solo ad imparare tutto quello che spetterebbe all’adulto almeno tentare di spiegare. ﻿Alimentando l’idea della felicità come unico destino. Con sguardo miope e con atteggiamento onnipotente, ﻿si è minimizzat﻿a l’educazione e i suoi processi, ﻿trascurando﻿, in tal modo, proprio quegli aspetti ﻿dell’esistenza che necessitano di attenzione﻿ e di intervento educativo. 
La scuola si è ﻿﻿delineata sempre più come istruttiva e sempre meno come educativa﻿ cedendo alla «logica del profitto» (verifiche, valutazione degli apprendimenti, livello delle performance degli studenti) e trascurando di affrontare la questione delle emozioni e dei sentimenti, ﻿fondamentale ﻿in quanto﻿ relativa ai bisogni e agli interessi di vita dell’adolescente, non creando ﻿in tal modo opportunità di vera crescita alla persona che lo studente principalmente è. ﻿﻿Persiste ﻿ancora sul piano pratico la separazione tra la vita dello studente nell’aula scolastica e la vita dello studente fuori di essa, ﻿nonostante in ambito teorico sia﻿﻿ riconosciuta da tempo l’importanza che le emozioni, i sentimenti, gli stati d’animo, in sintesi tutto ciò che appartiene alla ﻿dimensione del sentire umano﻿, hanno anche sul piano dell’apprendimento﻿, di cui costituiscono la forza propulsiva.﻿ 
Neppure nella pandemia﻿, che ﻿come è ormai chiaro non è una crisi solo sanitaria ma multidimensionale, che ha minacciato e continua a minacciare la vita del singolo, della collettività e della comunità globale e che ha ﻿evidenti implicazioni ﻿sul piano educativo, didattico, formativo e culturale, la scuola è riuscita ad ampliare lo sguardo﻿ e a guardare ai bisogni di vita e agli interessi dello studente, a provare a non rimanere schiacciata dalla solita priorità﻿, di «finire i programmi», di cui non intendo ﻿mettere in dubbio l’importanza, per cogliere l’occasione di incontrare e di parlare alla persona e non solo allo studente.  
Il Coronavirus ﻿ha disvelato così non sol﻿tanto la fragilità, e con essa la vulnerabilità che ci costituisce, ma la fragilità di tutto ciò che è opera dell’uomo, dai legami personali ai sistemi di vita. Anche di quelli in apparenza più solidi e robusti. Insieme alla fragilità e alla vulnerabilità, il Coronavirus ha ﻿portato nelle case, in modo diretto e indiretto, il dolore, la sofferenza, la morte. 
Di fronte al continuo aumento dei contagi, al numero ﻿delle vittime, anche gli adulti e non solo gli adolescenti, si sono sentiti sopraffatti d﻿all’evento﻿ e senza alcun﻿o strumento di difesa. Nel balbettio interiore, che si è levato ﻿come se ﻿provenisse da un unico corpo, ﻿è stata evidente l’impreparazione a contenere e gestire l’accaduto e la ﻿propria interiorità.  
Trovarsi all’improvviso assediati dall’esterno, il virus, e dall’interno, la fragilità, la vulnerabilità, il dolore, la sofferenza, ﻿non ha consentito﻿ di capire nell’immediato che la stessa esperienza la stava vivendo l’adolescente, smarrito, impaurito, per ﻿un evento venuto a rendere impossibile la ﻿vita ﻿fuori ﻿e dentro di sé. Le parole ﻿dell’adulto sono mancate, proprio quando sarebbero state necessarie.  
Il processo di «tronizzazione» di cui l’adolescente è stato protagonista in famiglia (figlio da adorare come dio e non come soggetto da educare) si ﻿era inceppato, ﻿﻿mentre iniziavano a ﻿mostrarsi piccole lesioni e non ignorabili cedimenti. La realtà si ﻿manifestava﻿, nella sua ﻿crudezza, agli occhi attoniti di ﻿genitori e figli. Per l’adolescente niente uscite, niente scuola, nessuno svago per quanto piccolo, e niente che i genitori potessero fare per esaudire il desiderio di un ritorno alla normalità. La situazione non aveva rimedio e, soprattutto, non lo ﻿avrebbe avuto in tempi brevi. Tanto più che perfino gli esperti ﻿sono stati costretti a mostrarsi﻿, a volte, confusi e indecisi. ﻿Con il virus era ﻿venuta a visitarci la fragilità ﻿e non sarebbe stato più possibile mandarla via.  
Che cosa ﻿produrrà questa conoscenza? Quali cambiamenti o trasformazioni ﻿porterà nel modo di vivere, di intendere e di guardare alla vita? ﻿﻿Regalerà un nuovo sguardo su ﻿sé stessi e sull’Altro﻿? E questo ﻿può realizzarsi senza l’educazione? Scoprire la ﻿soggettiva fragilità ﻿spingerà a essere﻿ ﻿più empatici﻿ e disponibili ﻿verso gli altri ﻿o ﻿lascerà immutati e ancora più ﻿individualisti﻿ ﻿gli esser﻿i uman﻿i?﻿  
La lezione della fragilità potrebbe ﻿ridare valore all’esistenza e ﻿sollecitare una rigenerazione educativa a partire proprio dal farsi carico degli aspetti più delicati e complessi ﻿della vita﻿; in caso contrario ﻿﻿si continuerà a vivere come se nulla fosse stato. Così come potrebbe essere questa l’occasione per iniziare un nuovo dialogo sia in famiglia sia a scuola, e avviare una più profonda e autentica relazione educativa.  
Molti degli interrogativi ﻿presenti in questo paragrafo sono nati dall’incontro con una studentessa universitaria di Catania di nome Letizia. L’ho conosciuta nel corso di un seminario tenuto presso l’ateneo siciliano nel marzo scorso sul tema del dolore e della sofferenza umana. Tema che è sembrato al collega che mi ha rivolto l’invito di un certo interesse anche in ragione della pandemia.  
Letizia ﻿ha alzato la mano digitale per chiedere di intervenire nella parte conclusiva del seminario, quella dedicata alle domande dei partecipanti, ﻿nella gran parte studenti﻿, ﻿per raccontare, non senza un po’ di incertezza ﻿e timidezza nella voce, di come aveva vissuto il lockdown. Ha ﻿riferito di essersi sentita impaurita, ma anche fragile e vulnerabile, e di come questo sentire l’avesse portata a rimanere silenziosa e intenta all’ascolto «di non so cosa». Da allora, ha ﻿continuato Letizia, «non solo non sono più riuscita a dimenticare la sensazione di tremolante inconsistenza﻿ che ho provato, ma ﻿guardo alle piccole cose del quotidiano in modo differente».  
Il racconto di Letizia non è stato l’unico di quella ﻿mattina trascorsa con gli studenti. Nonostante ﻿il poco tempo disponibile molti altri sono intervenuti con brevi riflessioni e domande. Tra tutte ricordo quella di Simone, ﻿compagno di corso di Letizia, il quale, dopo aver saputo che ﻿per qualche anno, subito dopo la laurea, ﻿﻿﻿sono stata insegnante di italiano e latino in un liceo della mia città, mi ha chiesto:  
Professoressa, ma perché di questi aspetti a scuola non si parla mai? Lei ne parlava a quel tempo con i suoi studenti? Io non ricordo di averne mai avuto occasione. Tante volte, però, mi sono sentito fragile e vulnerabile, come ha detto lei, ma le poche volte che ne ho parlato con il mio amico sono solo riuscito ﻿a dire: «Mi sento giù». Ma non era quello﻿ che sentivo e che volevo ﻿esprimere. Non mi è ﻿mai però venuto in mente ﻿altro. ﻿Tutte le volte, però, dopo averlo detto, mi sono affrettato a cambiare discorso, forse perché la risposta del mio amico è sempre stata la stessa: «Capita a tutti. Poi passa». E ha ragione che passa. Anche se poi ritorna. Almeno adesso so che si tratta della fragilità e posso chiamarla per nome.  



3. Adolescenza fragile 



Se parlare di fragilità è difficile, lo è ancora di più ﻿nell’adolescenza. E non solo per gli aspetti, controversi e teneri, che caratterizzano un’età della vita già di per sé fragile, ma per almeno altre due ragioni. La prima è relativa alla rappresentazione dell’adolescenza che ﻿gli adulti fanno agli stessi adolescenti﻿, raccontando la ﻿loro età dell’oro e presentandola come la migliore delle adolescenze. Nella narrazione ﻿tendono a descriversi per come quasi mai si è in questa età: forti, coraggiosi﻿, protagonisti di ﻿grandi imprese﻿, ligi al dovere e bravi a scuola, omettendo ﻿per lo più gli insuccessi. Il fatto è che﻿, in questa narrazione﻿, il filo conduttore è costituto ﻿dalle ansie e dalle mille paure dei genitori nei confronti ﻿di figli che vivono﻿ questa età della vita in un tempo complesso e quindi molto meno rassicurante rispetto al passato﻿. ﻿Oggi i pericoli meno visibili ﻿sono ﻿spesso i più subdoli. Ciò che i genitori chiedono all’adolescente ﻿non è poco: ﻿essere attento, cauto e responsabile ma anche forte, temerario e capace di cavarsela in ogni situazione. Un compito﻿ davvero molto ﻿impegnativo.  
La seconda ragione è, come già detto ﻿ampiamente, il silenzio nei luoghi dell’educazione ﻿sul tema della fragilità che caratterizza l’essere umano﻿, e quindi anche l’adolescente﻿, che ne fa esperienza in un﻿’età già di per sé fragile,﻿ e ﻿sul fatto﻿ che non è ﻿﻿aspetto di cui﻿ debba vergognarsi, e ﻿nemmeno una debolezza﻿﻿ rinvenirla in sé ﻿stesso. 
Letizia e Simone, gli studenti catanesi, hanno ﻿centrato, con il loro racconto e le loro domande, il nucleo della questione: ﻿della fragilità ﻿non si parla, ﻿pertanto essa non può essere né riconosciuta, né accettata, né compresa.  
Non metto in dubbio che possa sembrare ﻿non facile parlare di fragilità nell﻿’adolescenza, quando ﻿la forza dell’﻿età porta﻿ gli adolescenti a vivere ﻿ad alta velocità e non a indugiare su introspezioni e riflessioni aprioristiche, presi come sono dalle meraviglie del mondo e dalle tante cose da fare. Tutto ciò che va contro le pulsioni e gli entusiasmi ﻿di vita non è considerato﻿, in questa fase, una priorità. ﻿﻿In adolescenza si ﻿tende a indagare poco sé stessi, pur in presenza di un malessere ﻿a cui non si riesce a dare nome e che dovrebbe spingere a conoscersi meglio, a ricercare la motivazione per certe azioni e comportamenti, a sforzarsi di capire ciò che si sente risuonare dentro﻿, invece che fare incetta di emozioni spesso ﻿﻿artificiali. In tanti eccessi, nel consumo veloce di qualsiasi esperienza, magari si cela proprio il timore di trovarsi a fare i conti con la propria fragilità, che fa sentire impauriti anche di fronte alle cose belle della vita, ﻿la nascita di un sentimento d’amore, ﻿e a quelle meno felici se non addirittura terribili, ﻿un’amicizia spezzata﻿ ﻿o la perdita di un ﻿amico che non doveva prendere ﻿la macchina quella sera maledetta. 
Il timore di scorgere nel mare della propria ﻿interiorità l’increspatura dell’onda﻿, e la possibilità che ﻿﻿diventi ﻿﻿moto ondoso di una certa intensità o addirittura burrasca, porta l’adolescente a distogliere subito lo ﻿sguardo da sé stesso e a rivolgerlo dove sente di poterlo posare senza correre rischi: su ciò che è materiale, ﻿sui suoi ﻿oggetti del desiderio, con il loro richiamo seducente e ﻿irresistibile. 
Nel mare delle emozioni e dei sentimenti, gli adolescenti avvertono non solo di non saper nuotare﻿ ma temono, ﻿addirittura, ﻿di non riuscire a stare a galla. Così molti di loro stanno ﻿fermi sulla riva in attesa di sentirsi pronti, ﻿mentre altri si ﻿tuffano con bracciate maldestre e la corrente li trascina in direzioni non prevedibili. E d’altra parte cosa può fare l’adolescente per impedire che questo ﻿avvenga? Chi parla con lui di emozioni e di sentimenti? 
Gesti sconsiderati﻿, ﻿e spesso drammatici﻿, compiuti da adolescenti ﻿accadono﻿, come ho già avuto modo di dire, con sempre maggiore frequenza, ma averne conoscenza non ﻿basta a ﻿cambiare la situazione. I media li definiscono «fragili», facendo di questa parola, che ﻿come si è visto può significare tante cose, un difetto di nascita e che pertanto autorizza ﻿chi non compie tali gesti a non sentirsi connotato dalla fragilità. Viviamo in ﻿una società che etichetta senza però sforzarsi di spiegare e di descrivere, che non si sforza di attribuire senso e significato alle parole che ﻿utilizza. ﻿﻿Nei ﻿luoghi dell’educazione ﻿ci si ﻿dovrebbe soffermare sulla fragilità ﻿degli adolescenti e ﻿dei giovani﻿ proprio prendendo spunto da certi tragici accadimenti. È lontano il tempo in cui in classe si usava legge﻿re il giornale almeno una volta alla settimana, in modo che la vita, attraverso i suoi accadimenti, potesse ﻿spingere gli studenti a interrogarsi e a chiedere spiegazioni.  
Perché ﻿alla fragilità esistenziale ﻿può unirsi quella fisica, materiale (economica), immateriale (educativa, socioculturale, di prospettive di vita), e ﻿nominarla in modo generico ﻿﻿non aiuta la comprensione. ﻿Così, senza alcuna possibilità di argomentazione ﻿e ﻿senza riuscire a dare﻿ un nome a ciò che l’adolescente comunque avverte﻿ presente ﻿in sé stesso, non riesce a riconoscerla ﻿nell’Altro.  
Per poter essere sé stessi, scrive Umberto Galimberti ﻿﻿[2008﻿], occorre accogliere a braccia aperte la propria ombra﻿, che è ciò che rifiutiamo di noi. ﻿ 
La parte oscura che quando qualcuno la sfiora, ci fa sentire punti nel vivo. E questo accade perché l’ombra è viva e vuole essere accolta. Allo stesso modo di un quadro che senza ombre non concede le sue figure. Una volta accolta l’ombra, essa cede la sua forza. Smettiamo allora di fare guerra a noi stessi, accettiamo di essere fragili e diciamo: lo ammetto, sono anche questo﻿.  


In un tempo che continua a non educare alle emozioni e ai sentimenti non c’è spazio neppure per la fragilità, confusa, come ﻿più volte detto, ﻿con la debolezza. Fragilità che costituisce il baricentro di molti sentimenti, delle emozioni﻿ e del modo di viverle. Il tessuto di un’umanità lasciata libera di svilupparsi﻿ e chiave d’accesso dell’interiorità del soggetto. ﻿Ma anche unità di misura delle esperienze che mettono alla prova l’essere umano nel suo nucleo più autenticamente umano﻿: la paura di non riuscire, di non farcela, di soffrire all’infinito. L’adolescente, dunque, non può dare nome a ﻿ciò che non conosce, non può affrontare ﻿senza strumenti e spiegazioni la sua zona d’ombra. 
La fragilità si mostra infatti all’adolescente﻿ ﻿nel corso di un’esperienza che vive per la prima volta, come è stato per la pandemia, di cui non possiede ﻿riferimenti e non ha le coordinate emotive. Ogni nuova esperienza, positiva o negativa, non ﻿solo gli consente di fare esperienza della ﻿sua fragilità﻿, ma ﻿di «prendere forma» in un processo graduale ﻿e continuo che permetterà all’adolescente di assume﻿re la sua forma adulta. È anche attraverso la fragilità, dunque, che ﻿﻿prende forma l’essere unico e irripetibile che ogni soggetto è﻿, e ﻿si realizza il﻿ singolare progetto di vita. Perché è a partire dalla fragilità, e in considerazione di essa, che ogni progetto può svilupparsi.  
Sapere della fragilità umana e familiarizzare con la propria è elemento indispensabile per la conoscenza non solo di ciò che connota la condizione umana, ma delle peculiarità e﻿ soprattutto dei limiti che ﻿ciascun soggetto possiede e che possono essere accettati e ﻿superati solo a partire dalla loro individuazione. Gli aspetti umani che costituiscono il percorso di strutturazione interiore del soggetto e che si riverberano nel progetto di vita, sia umano ﻿che professionale, hanno nella conoscenza della propria fragilità l’elemento che consente di progettarlo su misura e di riscriverlo nel caso di situazioni o eventi imprevisti per ﻿adeguarlo ﻿ai cambiamenti.  
Ma che cos’è fragile nell’adolescente? È fragile la pratica quotidiana della vita, è fragile l’esperienza di sé. ﻿La fragilità ﻿non scompare nell’età adulta ma ﻿è molto ﻿difficile da ﻿accettare in adolescenza. E così le situazioni, gli accadimenti, i desideri, i progetti, le ﻿messe alla prova﻿, piccole o grandi, ordinarie o straordinarie, di cui ﻿è costellata la vita di ogni essere umano, con i sentimenti, gli abbuiamenti, le frustrazioni, i dolori, le sofferenze, ﻿ne costituiscono la fragilità﻿. ﻿Condizione universale ma anche soggettiva, ﻿possibilità di increspatura﻿ emotiva, di lacerazione﻿ della carne,﻿ di chi si scopre fragile in un punto﻿ e﻿ in una circostanza determinata della sua storia di vita e﻿ che, da quel momento in poi, ﻿saprà di esserlo. 
La fragilità ﻿d’un tratto si materializza ﻿in un avvenimento che la toglie ﻿dall’indefinitezza, dall’astrattezza, e la concretizza in uno strappo, in un dolore, in una paura, in una frustrazione, in una incapacità, in un impedimento, in un risentimento, in una malinconia e ﻿la trasforma in esperienza di sé. 
﻿Alla luce di ﻿quanto affermato,﻿ non ﻿può non essere considerata una leggerezza imperdonabile ﻿﻿di questo tempo continuare a mantenere il silenzio su certi temi che è compito e responsabilità degli adulti﻿ ﻿educatori ﻿affrontare. Non sentirsi tremare interiormente di fronte alla propria fragilità, accoglierla, mettersi in ascolto di ciò che ﻿vorrebbe dire﻿, all’adolescente ma anche all’adulto, si configura come atto di responsabilità educativa a cui ﻿genitori e insegnanti, in modo particolare﻿, sono chiamati da tempo e non solo in ragione ﻿dell’attuale stato di emergenza.  
  

4. Troppo vicina  



Conserveremo all’infinito negli occhi e nella memoria, insieme alle ﻿tante foto simbolo della pandemia, l’infermiera stremata, il neonato che strappa la mascherina all’ostetrica,﻿ anche le immagini drammatiche della città di Bergamo﻿. ﻿﻿Nelle fioche luci della sera, una lunga colonna di mezzi militari con dentro le bare dei morti per Covid-19 si ﻿muove lentamente per le vie della città. Immagini che hanno fatto il giro del mondo e che hanno costretto ﻿tutti a prendere atto della ﻿triste e drammatica realtà. Era il 18 marzo 2020 e nel cimitero monumentale di Bergamo, così come in quelli dei paesi vicini, non c’era più posto per accogliere i feretri﻿ ﻿e dare﻿ una degna sepoltura ai morti. «Quest’anno inizia veramente ﻿malissimo, mio caro diario, ﻿voglio informarti﻿ che stiamo per morire tutti». Questa frase, scritta da una dodicenne pochi giorni dopo le immagini di Bergamo, e riportata in un articolo pubblicato sul «Journal of Health Care Education in Practice»﻿ (2021), testimonia il senso di smarrimento e la paura ﻿senza età ingenerati dalla pandemia﻿. ﻿Una drammatica esperienza ﻿che ha coinvolto tutte le dimension﻿i del vivere e che ﻿ha ﻿posto tutti non solo dinanzi alla fragilità personale ed ﻿esistenziale, ﻿ma alla morte e ﻿﻿alla finitudine umana.  
L’incontro con la morte è da sempre l’esperienza più estrema dell’esistenza﻿ – mi riferisco chiaramente alla morte dell’Altro ﻿poiché dalla propria morte non si può ricavare ﻿alcuna esperienza﻿﻿ – attraverso cui l’essere umano prende coscienza della propria ﻿finitezza. È di fronte a questo evento assoluto﻿, che interrompe la linearità del quotidiano﻿, che il deperimento dell’esperienza si manifesta in maniera drammatica. Esso introduce nella biografia del soggetto una discontinuità che pur con fatica cerca di trovare nuove significazioni. L’incapacità anche solo di accostarsi ﻿alla dimensione della morte, che comunque ci interroga, il rinnegare le emozioni e i sentimenti di inquietudine e di angoscia che ﻿essa suscita, la mancanza di una narrazione della fine﻿ – i funerali ﻿sono diventati un rito sbrigativo﻿ –, ﻿ma anche la tecnologizzazione della vita, fanno della morte l’ultimo tabù e l’oggetto di meccanismi di difesa ﻿presenti anche in altre situazioni: esorcizzazione, rimozione e negazione.  
La tendenza alla negazione come tratto caratteristico della modernità era già stata colta da Sigmund Freud, mentre Jean Baudrillard ﻿﻿[2015﻿] ricorda ﻿che, a partire dalle società selvagge fino alle società moderne, il processo di espulsione della morte dalla circolazione simbolica del gruppo si ponga come una realtà inequivocabile. Se﻿, come scrive Philippe Ariès ﻿﻿[2013﻿], fino al Medioevo la morte poteva essere definita «addomesticata»﻿, poiché la sua presenza era tanto diffusa da renderla argomento di discorso all’interno di un orizzonte religioso comune, la razionalizzazione economica, contribuendo alle disintegrazioni delle comunità tradizionali in cui sussistevano rituali e cerimonie di lutto, ha accelerato un processo di disconoscimento e di negazione. Per Max Weber ﻿﻿[2007﻿] l’accettazione del principio di progresso rende la morte un accadimento assurdo. La vita del singolo individuo﻿ civilizzato, inserita nel progresso, per il suo stesso significato immanente, non può avere alcun termine. C’è sempre, infatti, un ulteriore progresso da compiere. Buttarsi a capofitto negli affari, inseguire progetti ﻿sempre più ambiziosi, cercare di trarre un profitto sempre maggiore, vivere immersi nella mondanità con le sue﻿ tante seduzioni, rappresentano la medicina a cui ci si affida per rimuovere l’idea della morte.  
Nel nostro tempo, pertanto, ﻿questa tendenza ﻿alla rimozione ﻿si è fatta ancora più presente e si è radicata nella stessa vita, anche in ragione della riduzione del tasso di mortalità che ha reso l’esperienza della morte meno familiare che in passato. L’esasperazione del concetto di «qualità della vita» ha portato inoltre a fare anche del dolore e della sofferenza, della malattia e della vecchiaia, aspetti da ﻿tenere nascosti. La morte, ﻿﻿ultimo tabù della società contemporanea, non potendo essere sconfitta non deve essere né menzionata né oggetto di discussione. Quasi che morire fosse una colpa del morente.  
Non è utile negare la morte né vivere come se non ci appartenesse. Né relegarla in una dimensione non intersecabile con la vita. Come se il levarsi dell’uomo ogni giorno non fosse un corrergli incontro, un tentativo di raggiungerla e fagocitarla. Non è lei che ci sovrasta e non dà tregua, siamo noi a rincorrerla incessantemente, ad approssimarci attimo dopo attimo, minuto dopo minuto, lungo il corso dell’esistere ﻿﻿[Iaquinta 2011, ﻿58﻿].  


﻿Queste le parole che scrivevo più di dieci anni fa in una breve narrazione sul tema della morte e sull’incapacità di considerarla inscritta nella vita. ﻿﻿L’interesse ﻿di ricerca per le emozioni e i sentimenti ﻿include anche quello per il dolore e la sofferenza ﻿che deriva dalla perdita di una persona cara﻿, che è la più lacerante e dolorosa esperienza che si possa fare﻿ e ﻿﻿i cui aspetti ﻿analizzo in una prospettiva pedagogico-educativa.  
È in ragione ﻿﻿di questa attività pedagogica che mi sono trovata ﻿molte volte a parlare di ﻿﻿quei temi di fronte a un uditorio di insegnanti ﻿﻿oltre che ﻿di studenti come negli episodi riportati. Ogni volta ﻿ricordo di aver notato un certo disagio ﻿all’ascolto delle mie parole, disagio maggiore negli adulti che non negli adolescenti e nei giovani. Mi ritorna in mente﻿, a tal proposito﻿, ﻿il ﻿fastidio di un’insegnante di liceo della mia regione, seduta in prima fila nell’auditorium della scuola dove ﻿﻿si teneva l’incontro, all’invito ﻿a trattare questo ﻿argomento in classe poiché molte ﻿sono le discipline﻿ che﻿ offrono occasioni di tematizzazione﻿. ﻿﻿Un modo per aiutare lo studente a «familiarizzare» con l’evento cruciale dell’esistenza﻿ ﻿e che ne costituisce il ﻿compimento. Ricordo perfettamente la sua espressione e il suo rivolgersi alla collega seduta di fianco e, pur non ﻿potendo udire le sue parole﻿, il senso mi ﻿era chiaro﻿; tant’è che, alla fine della relazione, durante la discussione che ne è poi seguita ﻿e non avendo ricevuto da lei alcun feedback ﻿prima di lasciare ﻿la sala﻿, ﻿mi sono avvicinata﻿:﻿ «Mi scus﻿i, professoressa, se le mie parole﻿ per qualche ragione le hanno causato disagio, ma ﻿la morte non l’ho inventata io. ﻿Mi limito solo ﻿a riflettervi e a parlarne ﻿a fini educativi». «Sì, lo so»﻿, mi ha risposto.  
L’episodio ﻿citato dimostra in modo chiaro ﻿﻿che il tema della morte non solo è oggetto di rimozione da parte della società, ma incontra una certa resistenza anche in coloro i quali, per il ruolo educativo che ricoprono, dovrebbero sforzarsi di ﻿affrontarlo nell’interesse degli studenti. Nonostante la consapevolezza ﻿dell’ineluttabilità della morte, ﻿del fatto che nessuno la può raccontare, che è impossibile non averne percezione, resta ﻿comunque difficile e complesso accettare questa condizione ﻿di natura ﻿e inevitabile ﻿non tentare di rimuoverne il pensiero. La morte è una realtà dolorosa, ﻿ma per quanto ci si sforzi di ﻿esorcizzarla essa ritorna con tutta la sua carica emotiva.  
La nostra epoca, almeno per quel che riguarda l’Occidente, ha tentato di educare a tutto tranne che alla morte. Anche il sapere pedagogico ha evitato per tanto tempo di riflettere su questo tema, di educare alla finitudine e al morire. Educazione che non serve ﻿a eliminare il dolore e la paura che la caratterizzano﻿, ma per cercare di smuovere la paralisi che prende l’essere umano ﻿quando essa ci assale e ci invita al suo gioco﻿. Non per impegnarci ad amare la morte, ma per poterci abituare alla sua idea e addestrarci ad accompagnare e accompagnarci verso il suo orizzonte definitivo, come scrive Raffaele Mantegazza ﻿[2004﻿].  
È da questo silenzio ﻿che deriva l’incapacità di parlare del tema della morte nei luoghi dell’educazione, che si accompagna alla mancanza di formazione degli insegnanti sul modo e ﻿gli strumenti﻿ per﻿ affrontare ﻿l’argomento. Trattare in classe ﻿﻿questo tema, utilizzando la realtà con i suoi accadimenti, i contenuti sia disciplinari ﻿che le attività extracurriculari (film, narrativa, laboratori di scrittura, ecc.)﻿, potrebbe costituire un elemento di familiarizzazione e di presa di coscienza﻿ da parte dell’adolescente. Sul piano familiare la situazione è per certi versi ancora più delicata e difficile ﻿﻿in quanto si preferisce evitare ﻿argomenti ﻿spinosi come la morte ﻿privilegiando l’aspetto ludico del vivere. E così accade che quando ﻿essa si fa presente, attraverso le immagini della televisione o per la perdita di un familiare o di un amico, i genitori si trovano sopraffatti e incapaci di affrontare non solo l’adolescente ﻿bensì anche ﻿i bambini; questi ultimi﻿, svegli, intelligenti e attenti come sono, pur senza conoscere ﻿l’accaduto, colgono﻿ nel volto degli adulti﻿ i segni del disagio e la gravità della situazione. L’infanzia, tra l’altro, è il periodo in cui la curiosità e ﻿le domande sulla morte﻿ affiorano nella mente e sulle labbra dei bambini, per il desiderio di sentirsi rassicurati del fatto che mamma e papà non moriranno﻿ mai. Ogni atteggiamento dei genitori viene, pertanto, inevitabilmente captato dal bambino. Impreparati a rispondere alle «grandi domande» dei piccoli, i genitori ﻿tendono ad assumere atteggiamenti evasivi e alzano muri di silenzio,﻿ negando ai più piccoli di rapportarsi, seppure per gradi, con questa realtà. ﻿Credo sia esemplificativo di quanto detto la ﻿frase di un libro di Concita De Gregorio ﻿﻿[2011, ﻿12﻿] ﻿che ﻿mi ha colpito molto, pronunciata da un bambino di circa 8 anni: «Adesso che so come si sono ﻿estinti i dinosauri, posso sapere come è morto mio nonno?».  
Per ﻿molti aspetti l’idea della morte in adolescenza ﻿si﻿ è﻿ fatta più delicata, ﻿﻿ed ﻿essa è ﻿affrontata con provocazione e sfida, ﻿con paura e spavalderia. Storicamente le diverse società hanno sempre dato visibilità ai momenti della crescita﻿ ﻿dei giovani attraverso riti di iniziazione che definivano il passaggio allo status di adulto﻿. ﻿Tali riti non avevano solo una valenza sociale, ma nascevano dalla constatazione che l’incontro e il superamento della paura della morte è la linea che demarca e dà avvio al cammino verso la maturità. Nel nostro tempo, invece, non è più così e sono poche le esperienze che mettono alla prova. Anestetizzare ogni possibile manifestazione di sofferenza, come scrive﻿ Byung Chul Han ﻿[2021﻿]﻿, alleviare ogni tipo di fatica, cercando di eliminare ogni forma di rischio, occultando la morte e il decadimento fisico, nascondendo la malattia, sono diventati l’unico scopo del vivere. La paura è vissuta sempre più in modo virtuale o irreale, mentre il mito della felicità e dell﻿’opulenza cancella lo sforzo fisico e morale, esorcizza e nasconde la morte come destino dell’umanità, e non attiva processi di consapevolezza, né capacità di resistenza. L’idea della morte ﻿﻿è comunque presente ﻿﻿nell’adolescente, e ﻿il bisogno di superare l’ansia e l’angoscia che essa procura lo porta a sfidarla in modo sempre più estremo. Basta rivolgere lo sguardo alle sfide social ﻿dai nomi﻿ più diversi (Black out, Chocking game, Squid game) per ﻿rendersi conto della stessa assurda follia di sfidare la morte. La più recente di queste sfide, Pass-out game﻿, ﻿prevede﻿ addirittura la compressione della carotide fino al soffocamento. In pochi attimi si gioca la partita della vita﻿. ﻿﻿﻿È triste affermare che la sfida alla morte è attuata oggi da un numero crescente di adolescenti.  
Alcuni studi parlano, ﻿﻿addirittura di ﻿simil-riti di iniziazione per distinguere «i fifoni﻿» dai ﻿«coraggiosi», sfide in cui ci si cimenta per dimostrare qualcosa a sé stessi e agli altri, per sentirsi forti fino all’onnipotenza o anche per l’illusione di credere che ﻿la morte riguardi sempre ﻿l’estraneo.﻿ È questo﻿ forse il più grande delirio ﻿di onnipotenza: ﻿quanto più esso è smisurato, tanto più è grande la fragilità da cui si origina﻿ e più ﻿implicita﻿ la richiesta di aiuto dell’adolescente.  
Alla luce di ﻿questa riflessione﻿, ﻿constatare che la ﻿direzione intrapresa﻿ dall’educazione e dalla società è sbagliata e senza via d﻿’uscita﻿ ﻿è abbastanza facile. Il tentativo di separare la vita dalla morte﻿, non sollecitando la riflessione ﻿su questo aspetto dell’esistenza e sul dolore e la sofferenza ﻿che essa comporta, ha fatto mancare agli insegnanti opportunità di crescita professionale e di formazione, contribuendo a farli sentire sempre meno adeguati alla complessità dei tempi in cui sono chiamati a educare e, di certo, più soli.  
L’esperienza della pandemia ha all’improvviso e dolorosamente ﻿collocato la morte al centro della ﻿scena, e insieme a essa il dolore e la sofferenza. Di fronte al numero delle vittime, alla perdita di persone care, ﻿﻿nonni ma anche ﻿genitori, di fronte al timore per la stessa vita ﻿degli adolescenti, ﻿chiusi in casa proprio per non esporsi al contagio del virus e quindi alle possibili ﻿complicanze﻿, che per molti giovanissimi hanno significato la perdita della vita, la morte si è mostrata in tutta la sua ﻿inevitabile realtà. Una morte﻿ ﻿senza la possibilità di un ultimo saluto o di un abbraccio al morente, della dignità, come detto ﻿all’inizio del paragrafo, di una﻿ degna sepoltura. ﻿Nessuna possibilità﻿ per i familiari﻿ di stringere la mano del morente nel tentativo di trattenere l’intrattenibile, cioè la vita quando essa non è ﻿più. Una morte senza ﻿rito funebre, senza estremo saluto, non solo è una morte più difficile da elaborare, ma rischia di convincere della sua inesistenza: ﻿più facile credere a una sparizione che﻿ non﻿ alla morte, in questi casi.  
In un tempo molto breve, pari all’﻿on/off con cui si accende o﻿ si spegne una lampada, la morte si è impadronita dei ﻿pensieri, ha riempito i notiziari ﻿e ﻿la quotidianità﻿ con la sua indesiderata presenza﻿. ﻿﻿Il suo assordante silenzio﻿ ha ﻿fortemente﻿ turbato la scena familiare. «La morte è viva. Ed è di tutti. Adesso è così vicina che ﻿mi sembra di toccarla»﻿, ha scritto Paola﻿, una bambina di 10 anni﻿,﻿ in un tema sul Coronavirus nei mesi iniziali della pandemia. Me lo ha ﻿riferito nel corso di una interlocuzione pedagogica sua madre chiedendomi cosa fare.  
Al contrario di quanto narrato da Jos﻿é Saramago in Le intermittenze della morte﻿, dove in un paese senza nome arriva all’improvviso l’eternità, nella forma più semplice e inaspettata in quanto nessuno muore più, il Covid ci ha catapultati ﻿nel suo contrario, specie se lo sguardo si sposta oltre i confini nazionali e ﻿si osserva quanto avvenuto negli altri ﻿paesi.  
Come si saranno sentiti gli adulti di fronte a questa situazione e ﻿al dover parlare di morte in presenza dei figli?﻿ Avranno ﻿continuato a far finta di niente, rimanendo ancorati ﻿al﻿ solo dato numerico dei morti per Covid, senza alcun tentativo di ﻿argomentarlo, senza provare a umanizzarlo? ﻿E in ambito scolastico, gli insegnanti avranno continuato a parlare di Schopen﻿hauer, di Tacito, di Montale, e a chiedere agli studenti di conferire su questi argomenti o avranno operato un collegamento ﻿tra il pensiero degli autori e la realtà?﻿﻿ 
Difficile accettare di cambiare ﻿direzione ﻿anche ﻿quando qualcosa di ﻿imprevedibile sbarra la strada. Come per ﻿il disvelarsi della fragilità﻿, anche l’esperienza della morte ﻿ha rappresentato un’opportunità per ﻿parlare﻿, in ﻿ambito educativo﻿, degli aspetti meno desiderabili ma﻿ comunque ineliminabili dell’esistenza. ﻿Perché la morte﻿ quando ﻿﻿arriva non lo fa mai da sola, ﻿ma﻿ si accompagna ﻿al dolore e alla sofferenza.﻿ ﻿Aspetti, anche questi, di cui﻿ nel nostro tempo si preferisce ﻿tacere.  

5. Incontrare il dolore 



«Date parole al dolore: il dolore che non parla bisbiglia al cuore sovraccarico e gli ordina di spezzarsi». ﻿﻿Questa frase, una delle più celebri del Macbeth di Shakespeare, ﻿descrive il mutismo disperante a cui il dolore costringe l’essere umano, il cui cuore, per via dell’angoscia che lo invade, ﻿rischia addirittura﻿ di spezzarsi. Allo stesso modo degli aspetti di cui ho parlato in precedenza e che si sono mostrati nella pandemia, anche di dolore e di sofferenza ﻿l’adolescente ha avuto modo di fare esperienza ﻿in questi ultimi ﻿due anni. Non mi riferisco alla tristezza, alla rabbia e al senso di impotenza causati dalle restrizioni a cui è stato costretto e che hanno comportato ﻿un insistente ﻿malessere, ma all’avere incontrato il dolore e la sofferenza in forma sia diretta (la malattia e la morte di una persona cara), sia indiretta (la sofferenza di un amico, il racconto doloroso dell’esperienza del contagio e delle fasi ﻿dello sviluppo della malattia). ﻿Le immagini di centinaia di corpi sulle barelle, di ammalati collocati in modo precario sotto tende approntate in tutta fretta, i volti affranti e disperati﻿ del personale sanitario e dei familiari﻿ hanno consentito ﻿di partecipare allo strazio della fine ﻿﻿anche di uno sconosciuto﻿ ﻿e ﻿fatto acquisire la consapevolezza che ﻿anche il dolore fa parte ﻿della vita. ﻿﻿L’adolescente aveva creduto fino a quel momento, anche a causa ﻿di figure genitoriali﻿ preoccupate di togliere dal suo cammino ﻿il più piccolo inciampo, di ﻿evitargli ﻿la minima frustrazione, solerti a intervenire ﻿nelle dinamiche scolastiche per dire all’insegnante di quella circostanza ﻿o di quel voto che﻿ proprio non meritava﻿, ﻿di essere al riparo dalla sofferenza. ﻿Adolescenti a cui si impedisce in tutti i modi di crescere. Piccoli e grandi dolori tenuti lontani, con tutte le forze, dal quotidiano e dalla loro ﻿﻿vita. Uno sforzo senza senso, una promessa﻿ di felicità fatta a sé stessi più che ai figli﻿ e impossibile da mantenere.  
La vita, scrive Judith Viorst ﻿﻿[2019﻿], è un susseguirsi ininterrotto di distacchi, di dolori e di sofferenze. Il dolore infatti non è circoscritto soltanto a un evento improvviso e infrequente, ma costituisce il motivo presente e insistente di tutta la storia umana. Accanto ai grandi dolori (la perdita di una persona cara, la malattia)﻿ esistono infatti dolori di minore gravità (la fine di un amore o di un﻿’amicizia, un insuccesso, una frustrazione), che mostrano quanto sia insito nella condizione umana ﻿soffrire. Viorst definisce il «distacco» come fondamentale compito evolutivo del soggetto in crescita ﻿per il raggiungimento della piena maturità. Accettare i distacchi, sia fisici sia emotivi, come elementi ineliminabili ﻿dell’esistenza﻿ significa consentire che la crescita e lo sviluppo ﻿assumano caratteristiche di equilibrio, di armoniosità, di fiducia nel proprio divenire. La pandemia con la sua imprevedibilità, la sua protervia mortale, ha mostrato l’inevitabilità del dolore e della sofferenza nella vita di ﻿bambini, giovani e adulti. Aspetti che come più volte affermato sono messi in disparte sia dalla ﻿società ﻿che ﻿dall’educazione.﻿  
Dolore che ﻿seppure oggetto ﻿nell’ultimo decennio di maggiore riflessione pedagogica ﻿e culturale﻿ è, ﻿allo stesso modo ﻿della fragilità, della vulnerabilità e della morte, assente ﻿nelle pratiche educative﻿ e quasi invisibile. ﻿Impossibile non menzionare nuovamente ﻿Chul Han ﻿[2021﻿] ﻿e ﻿il concetto di società senza dolore, ﻿﻿per sottolineare la necessità di rendere consapevoli﻿ di questo aspetto le giovani generazioni.  
﻿La scomparsa del dolore può essere constatata nella quotidianità ﻿﻿﻿attraverso l’incontro con un amico o un parente﻿, ﻿allorquando si ﻿fa attenzione a non andare oltre i convenevoli, ﻿a non fare domande, per ﻿il timore che il dolore si materializzi in qualche risposta o si lasci intravvedere in un﻿’espressione involontaria. ﻿﻿Molto più semplice fingere che vada tutto ﻿bene; comportamento non difficile da attuare in un tempo che insegue in modo forsennato un’idea di felicità sempre più distante dall’﻿eudemonìa di cui parlavano i greci﻿ e sempre più coincidente con il piacere e il soddisfacimento di desideri ﻿legati alla materialità.  
L’algofobia rende sospette anche le pene d’amore. Se «il pianto è sempre nuovo»,﻿ scrive Sandro Maggiolini ﻿[1981﻿], evidenziando ﻿come il dolore, a differenza della felicità, si presenti in modi e con tonalità sempre diversi, connotato da significati sempre maggiormente significanti, ﻿è altrettanto vero che chi si trova di fronte al pianto molto raramente se ne fa toccare﻿. «Del dolore non si deve parlare quando cessa di essere spettacolo o strumento ideologico: quando si rivela come prossimo e vissuto in un volto contratto, in una mano serrata, in un lamento, in un pianto, in una identità precisa con nome e cognome; quando diviene il mio strazio»﻿ ﻿﻿[ibidem, 20].  
Queste ﻿affermazioni mostrano, senza﻿ alcun dubbio, come il dolore costituisca la più delicata e meno desiderata tra le esperienze umane. La più difficile da vivere, da accettare, da comprendere. Ed è proprio per la natura umana, contrassegnata dalla fragilità e dalla vulnerabilità, dalla finitudine, e per il fatto di essere «gettati nel mondo»﻿, che ﻿gli esseri umani si trovano a fare esperienza nel corso della vita di diverse tipologie di dolore (esistenziale, psichico, fisico, sociale), contrassegnate da una specifica e soggettiva intensità. E se «dolore» è oggi termine con cui generalmente in campo medico si identifica la sofferenza fisica, il suo significato più completo non si ferma alla sola corporeità, anche se ﻿è diventata questa l’accezione prevalente, ma include la sofferenza emotiva, affettiva, spirituale, sociale. ﻿Nel volere a ogni costo dimenticare questa ampiezza di significato ﻿si finisce per parlare di dolore solo con l’obiettivo di sollevare dal male fisico chi ne è afflitto, e questo non necessita di competenze umanistiche﻿ ma soltanto tecniche.  
Fuori dall’ottica medica﻿, pertanto, ﻿il dolore suscita gli stessi atteggiamenti ambivalenti e contraddittori ﻿relativi ﻿ad altri aspetti dell’esistenza﻿: ﻿enfatizzazione, assuefazione, banalizzazione, ma anche negazione e rimozione. Atteggiamenti che, oltre a esprimere ﻿la posizione ﻿prevalente nella cultura occidentale, dimostrano come di fronte al dolore e alla sofferenza ﻿ci si ponga ﻿sulla difensiva, con uno sguardo che, ﻿seppure costretto a fissare ﻿l’oggetto, tenta continuament﻿e di fuggirlo per timore della contiguità, della difficoltà di ﻿﻿trovarsi in prossimità di un tema ﻿così perturbante. A questo atteggiamento prevalente si accompagna﻿, però﻿, una sorta di riverente cautela, tipica del modo in cui, anche da non credenti, si tende a trattare le cose sacre. La natura del dolore rimanda infatti, a un qualcosa di ancestrale e inafferrabile, di misterioso, ﻿possiede una sacralità intrinseca che deriva dal fatto che il suo significato, il senso che ha nella vita dell’essere umano o il senso che questi gli attribuisce, sfugge a una piena comprensione, pur se esso rimane un’esperienza comune e a﻿lla quale nessuno ﻿può sottrarsi. In termini esistenziali il dolore è un dato fenomenico connesso inscindibilmente con la natura umana, soggettivo e al contempo universale, condizione personale e dimensione esistenziale che appartiene costitutivamente al soggetto e alla sua vita emotiva, connesso con le difficoltà e il disagio del vivere quotidiano. Sotto l’aspetto personale, invece, è un’esperienza soggettiva pratica, responsiva, multidimensionale e globale, caratterizzata da vissuti psicofisiologici intensi di afflizione e pena che coinvolgono il sofferente nella sua totalità di sintesi unitaria di soma e psiche.  
Il dolore, ci ricorda ﻿Ernst J﻿ünger ﻿﻿[1997, ﻿138﻿]﻿, ﻿ 
è una delle chiavi che servono ad aprire non solo i segreti dell’animo ma il mondo stesso. Quando ci si avvicina﻿ a quei punti in cui l’uomo si mostra all’altezza del dolore, o superiore a esso, si accede alle sorgenti della sua forza e al mistero che si nasconde dietro il suo potere. Dimmi il tuo rapporto con il dolore e ti dirò chi sei.  


È questa ﻿la domanda che ﻿gli adulti dovrebbero porre innanzitutto a loro stessi﻿ ﻿soprattutto ﻿se educatori. Qual﻿ è il rapporto ﻿che gli adolescenti hanno con il dolore e la sofferenza? Quanta responsabilità hanno gli adulti ﻿nel ritardare ﻿questa conoscenza, proteggendoli dai più piccoli dispiaceri e dalle ﻿frustrazioni﻿ nel timore ﻿di vederli cedere sotto il peso ﻿di una piccola sofferenza? Non sarà invece che l’incapacità di rapportarsi al dolore è ﻿dell’﻿adulto? Chi ﻿﻿aiuta l’adolescente ad attribuire senso alla sofferenza?  
Il dolore, nonostante i progressi della scienza medica, non è destinato a scomparire dall’orizzonte ﻿umano﻿ neppure se si ﻿continua ad evitare di nominarlo. Esso semmai ﻿si nasconde, ﻿fino a quando non diventa dirompente, causando nel ﻿frattempo guasti ancora più duraturi e profondi. ﻿Tacere il dolore e la sofferenza non giova﻿ né all’educazione,﻿ né alle giovani generazioni, ﻿né alla società.  
Una società senza dolore è una società seduta al capezzale di sé stessa, e non perché bisogna augurarsi il dolore ma perché nel rifuggirlo non si tiene conto del potere trasformativo che ﻿possiede. D’altra parte, come può essere spiegata e goduta la felicità senza aver conosciuto e sofferto un dolore? Scellerata operazione è﻿ quella di ﻿ridurre la felicità a uno stato di anestesia permanente.  
Il dolore è evento ﻿﻿ed esso è per sua natura impredicibile e ingovernabile. Nessuna esistenza può sfuggire ﻿a questo incontro e alla sofferenza ﻿di cui è causa. La pandemia﻿ lo ha reso evidente. Ritengo significativo concludere questo non facile capitolo con le parole pronunciate da Hans Gadamer in un’intervista a Giovanni Reale pubblicata ﻿sul «Sole-24 Ore» ﻿il 24 ottobre del 1996: «Occorre ritrovare il senso del dolore e della sofferenza nell’educazione di oggi. Manca la resistenza. E questa è una minaccia e una tentazione di prim’ordine». 




5. 

La lezione del Covid-19  e le sfide dell’educazione



1. Quale insegnamento? 



﻿Potrebbe sembrare paradossale ﻿ritenere che un evento ﻿tragico come quello ﻿ancora ﻿in corso possa nascondere tra le pieghe di giorni drammatici e irreali, e che difficilmente riusciremo a dimenticare nonostante l’impegno che ﻿sarà profuso in questa direzione, qualcosa di positivo. Ma ﻿poiché la scienza pedagogica, ambito a cui appartiene la mia ricerca﻿ e questa riflessione, ha come oggetto di studio l’educazione che è azione trasformatrice dell’esistente ﻿volta al futuro e pertanto aperta alla speranza, non posso non ﻿provare a cercare qualcosa di positivo ﻿﻿nell’esperienza della pandemia.  
Questo non ﻿impedisce di provare una sensazione di disagio e anche di malessere che si origina dalla contrapposizione tra la ﻿parte emotiva e quella razionale, ﻿﻿entrambe coinvolte nella situazione determinata dal virus Sars-Cov-2 che﻿, come è ormai purtroppo noto, ha ﻿stravolto la vita delle persone, dei popoli, delle nazioni, degli Stati, ciascuno con i suoi modelli e sistemi di vita﻿ ﻿﻿efficienti ma anche fragili e imperfetti. L’idea di onnipotenza su cui il mondo si è retto fino a ﻿﻿due anni ﻿fa﻿ e ﻿il ﻿disinganno determinato dal Covid﻿ ﻿potrebbero essere considerati un ﻿fatto ﻿positivo﻿ se non fossimo costretti a fare i conti ﻿con la perdita di vite umane e ﻿la sofferenza﻿ che ﻿la fine del convincimento﻿ umano di «potere ﻿tutto» ﻿ha significato.  
Ma il ﻿«﻿dado è﻿ ﻿tratto﻿»﻿ e, per questo, è ﻿più utile guardare al futuro con ﻿﻿lo sguardo di cui﻿﻿ ci ha dotati la pandemia e, per quel che riguarda l’aspetto pedagogico della vita, auspicare che si ritorni a dare importanza all’educazione﻿﻿ e che temi e aspetti ﻿poco presenti nelle sue pratiche﻿ ma ﻿di vitale interesse per le giovani generazioni, ricevano l’attenzione ﻿﻿necessaria. 
Anche se ﻿è difficile da ﻿accettare il Covid-19 ﻿ha determinato un primo evidente cambiamento, non fosse altro perché ha messo in dubbio alcune ﻿convinzioni ﻿pervicaci. Tra queste﻿, ﻿quella di ﻿ritenersi quasi invincibili﻿ ﻿e di possedere ﻿una risposta a﻿ ogni domanda e ﻿una soluzione per ogni problema. La speranza di un miglioramento delle generali condizioni di vita e della società﻿ ﻿dopo una crisi, economica o sanitaria, ﻿che non rimane mai confinata nell’ambito in cui nasce, è insita in qualsiasi evento epocale. ﻿E anche se destinata ad affievolirsi nel tempo, attiva ﻿﻿un desiderio di futuro che porta non solo a ﻿far sentire con maggiore forza l’appartenenza al genere umano e a ﻿riconsiderare le qualità ﻿che definiscono l’umanità dell’uomo, ma anche a desiderare e a prefigurare cambiamenti in direzione empatica e solidaristica﻿ ﻿spesso ritenuti indispensabili solo a parole.  
﻿La storia﻿ però, anche la più recente, non è di grande conforto ﻿nel mostrare consequenzialità tra desiderio, intento e azione. Le intenzionalità post-trauma sono destinate ﻿ad attutirsi molto presto, ﻿addirittura in un tempo in cui il ricordo dell’evento ﻿è ancora vivido o ﻿non ﻿﻿si è ﻿neanche concluso.  
﻿Di questo atteggiamento parla Nassim Nicholas Taleb ﻿﻿[2013﻿] dopo la crisi seguita al crollo delle Torri Gemelle l’11 settembre 2011. Secondo il saggista e matematico ﻿anche ﻿un evento﻿﻿ ﻿di grande portata e drammaticità come ﻿﻿l’attacco alle Twin Towers﻿ non è ﻿stato di insegnamento. ﻿Come i fatti dimostrano, ﻿neppure in quel caso﻿ ﻿si è riusciti a «sfruttare la crisi» che ﻿l’evento ha generato per﻿ tentare di operare un cambiamento di direzione politica, economico-finanziaria e sociale, ﻿e neanche l’uomo ne è uscito migliorato. Gli eventi, ﻿tuttavia, ﻿hanno sempre qualcosa da insegnare ﻿e ﻿da mostrare ﻿in una nuova prospettiva. Non si tratta ﻿di diventare «disastro-resistenti», ma di imparare dagli eventi e dagli errori ciò che serve ﻿a migliorarci.  
L’«antifragilità», che è ciò che dovrebbe determinarsi dopo un evento shock quale è una pandemia﻿, e che riguarda non solo gli esseri umani ma i sistemi di vita, non costituisce﻿ per Taleb l’antidoto contro l’errore, ﻿le calamità o le catastrofi, ma rappresenta la capacità di mettere in atto, proprio in ragione di ﻿un evento drammatico, interventi migliorativi ﻿della società, ﻿del mondo e ﻿di sé stessi attraverso meccanismi di «sovracompensazione».  
La questione in tale ottica si sposta dalla crisi all’uso che ﻿se ne fa, all’insegnamento che se ne può trarre. Dallo shock causato da una crisi globale dell’uomo e dei sistemi di vita, come quella di cui stiamo﻿ ancora facendo esperienza, potrebbe determinarsi un miglioramento non solo dell’area di fragilità specifica, ﻿quella sanitaria,﻿ ma ﻿di altri ambiti di vita e﻿, in generale, ﻿dell’essere umano.  
Il concetto di antifragilità﻿ di cui parla Taleb può essere applicato a tutto ciò che è soggetto a cambiamento nel corso del tempo: cultura, idee, sistemi politici, economia, tecnologia, reazione ai batteri, architettura delle città, compreso ﻿l’uomo nella sua totalità e complessità.  
La capacità di trarre un vantaggio da un evento critico, ﻿black swam ﻿lo definisce Taleb ﻿﻿[2014﻿], risiede proprio nell’antifragilità, la quale, a differenza della resilienza, non indica solo la capacità di resistere a uno shock, ma ﻿di far﻿ nascere da un accadimento﻿ negativo una situazione migliore. Si può parlare di antifragilità, però, solo a partire dalla fragilità come visione del mondo. Il mondo visto a partire dalla condizione umana ﻿è un mondo senza vincitori né vinti, senza forti né deboli, ma fatto di esseri umani ﻿fragili﻿, costruttori di sistemi di vita (sanitario, economico, sociale, culturale, educativo-formativo, ecc.) che rispecchiano questa peculiarità.  
Se la pandemia, dunque, ha offerto l’occasione di guardare la vita anche attraverso la ﻿condizione di fragilità, ﻿imparando a non sentirsi sconfortati dinanzi alla sua presenza﻿ ma semmai ﻿consapevoli ﻿di﻿﻿﻿ dover costruire la propria «antifragilità» e quella del mondo, ﻿﻿e così rinvenire opportunità anche dove non sembrano possibili, essa ﻿consente anche un’altra lettura dell’evento ﻿pandemico e ﻿richiama un’altra citazione. Mi riferisco a p﻿áthei ﻿m﻿áthos, la ﻿famosa espressione di Eschilo﻿: imparare attraverso il dolore o anche ﻿il dolore come fonte di conoscenza. Dolore che, al pari della fragilità, ﻿è entrato con prepotenza nella vita di tutti ﻿e﻿, in particolare﻿, in quella degli adolescenti﻿.﻿ 
L’esperienza della sofferenza, ﻿nelle diverse forme e nei tanti ﻿modi ﻿in cui può essere espressa, determina il modo di essere dell’uomo ed è proprio in essa che risiede la possibilità di fare una più profonda conoscenza di sé stessi e del mondo. Inforcando le lenti degli abbuiamenti esistenziali e delle piccole e grandi ﻿crisi di cui ogni vita è costellata, si può giungere a guardare meglio dentro e fuori di sé﻿. ﻿L’evento doloroso possiede la capacità di far rinvenire aspetti sconosciuti della vita e di penetrare significati inimmaginabili. Dolore e sofferenza rappresentano, pertanto, esperienze cruciali poiché costringono l’essere umano a fare i conti con il limite creaturale e ad avere consapevolezza della distanza dal divino. Essi rappresentano l’occasione di una conoscenza profonda che si fa, secondo ﻿Gadamer ﻿[2004﻿], conoscenza religiosa. 
Il dolore, dunque, non insegna una nozione qualunque ma l’intendimento giudizioso del limite umano, l’insopprimibilità della distanza tra l’uomo e Dio che ﻿ridimensiona qualsiasi convincimento umano di onnipotenza.﻿ Per Gadamer ﻿è esperienza autentica quella in cui l’uomo diventa cosciente della propria finitudine. 
Il soffrire che si origina a causa di un dolore, pertanto, si pone come fatto decisivo e frastornante insieme, che trova dimora nel profondo dell’animo umano. Il dolore è un’esperienza forte che spinge l’essere umano a interrogarsi e a tentare spiegazioni﻿ e ha il valore di una conoscenza originata in condizioni difficili e complesse. «Siamo immersi nel dolore e non possiamo separarcene, esso abbraccia per così dire tutta la nostra vita e ci pone continuamente di fronte a delle sfide. Pretende molto. Essenziale è tuttavia non perdersi d’animo» ﻿﻿[ibidem, 27﻿]. Ed è proprio questa impossibilità a «separarsi dal dolore» il motore che deve spingere l’essere umano a familiarizzare con esso in modo da giungere a una più approfondita conoscenza di sé stesso﻿. ﻿E questo è compito ﻿soprattutto dell’educazione. «Se impediremo al dolore di sconfiggerci, esso ci permetterà di intuire la vera dimensione dell’esistenza» ﻿﻿[ibidem, 28﻿]. Il dolore ﻿può essere superato, e questa possibilità﻿ che ﻿richiede una capacità elaborativa, chiama in causa ﻿l’educativo:﻿ ruolo della famiglia﻿ ma ﻿anche ﻿della scuola e ﻿dell’insegnante.  
﻿La scuola, ﻿come detto in precedenza, ﻿deve riappropriarsi o riaffermare il suo compito educativo e non solo istruttivo. L’istruzione è possibile solo a educazione avvenuta, afferma Galimberti ﻿﻿[2021﻿]. Nella scuola﻿, pertanto, non solo deve aver﻿e luogo un’educazione alle/delle emozioni e ﻿ai/dei sentimenti, ma deve essere posta al centro la condizione umana con ﻿tutte le sue connotazioni ﻿in ﻿modo da promuovere un processo di presa di coscienza dello studente che lo porti a considerare la vita nella sua totalità e ﻿dunque con i suoi dolori, le sue ﻿crisi, gli eventi imprevedibili e ingovernabili a cui ﻿non può sottrarsi. Operazione non difficile﻿﻿ attraverso la filosofia e la letteratura﻿, come già sottolineato, che della vita ﻿indicano non solo l’esaltazione che procura la felicità o ﻿la gioia, ma ﻿la necessità di attribuire un senso al dolore e alla sofferenza. ﻿Un patrimonio di pensieri e di parole che sono ﻿﻿cartelli segnaletici﻿, pagine che ﻿tracciano vie d’uscita, percorrendo le quali non solo si arriva ﻿a comprendere meglio la ﻿realtà ﻿﻿ma ci si sente meglio equipaggiati di fronte agli accadimenti e agli eventi﻿ della vita. 
La pandemia﻿, dunque, non solo ﻿ha permesso ﻿l’incontro con la ﻿propria fragilità e di ﻿osservare quella del mondo, di ﻿incontrare il dolore e di fare esperienza della sofferenza, ma ﻿ha ﻿obbligato ﻿a «so-starvi». Sviluppare la capacità di «so-stare» (saper stare) nelle ﻿situazioni ﻿difficili della vita è ﻿un obiettivo fondamentale della crescita delle giovani generazioni che deve essere ﻿promosso e ﻿sviluppato attraverso l’educazione. 

2. L’imprevedibile e il provvisorio  



Se sul piano emotivo il Covid-19 ha lasciato tutti senza parole, non così è stato ﻿sul piano linguistico. Nuove parole, nuove espressioni e ﻿un uso﻿ diverso di termini già noti hanno caratterizzato l’anno 2020 e si sono rafforzati ﻿ancora di più l’anno successivo, tanto che molti﻿ sono i nuovi termini﻿ che figurano nei dizionari della lingua italiana. La lingua, d’altra parte, rispecchia﻿ sempre la comunità dei parlanti e i fatti che ﻿in essa si verificano. Le parole, infatti, ﻿rappresentano lo strumento attraverso cui si mette in atto il tentativo di decifrazione e comprensione della realtà ﻿e che si fa, in seguito, racconto.  
Il Covid-19 ha dato inizio ﻿al «tempo nuovo delle parole» di cui ﻿è necessario riaffermare l’importanza, l’appropriatezza d’uso, l’attenzione nella scelta delle espressioni, ﻿e non solo perché ﻿le parole possono diventare proiettili lanciati contro ﻿le persone per la capacità che hanno di ferire ﻿a morte, ma, in senso ﻿strettamente linguistico, per la possibilità di ﻿causare fraintendimenti, di generare equivoci, di innescare o alimentare paure. Cosa che più volte è accaduto da quando ha corso la pandemia.  
Giuseppe Antonelli, linguista e docente all’Università di Pavia, in un’intervista pubblicata su «Wired» ﻿nel dicembre 2020 afferma che «Se non si fosse usata all’inizio la parola influenza, forse ci saremmo resi conto prima di cosa ci stava minacciando e saremmo stati più prudenti». E Luca Serianni,﻿ linguista, filologo e tra gli autori del Devoto-Oli, nel corso della stessa intervista, spiega che «alcune delle parole della pandemia sono del tutto nuove, altre sono parole che in realtà esistevano nel linguaggio specialistico degli scienziati e che sono diventate di dominio generale, ﻿altre﻿ ancora, invece﻿, sono parole che si sono arricchite di significati nuovi». Per le parole legate al distanziamento, al confinamento, all’isolamento, ﻿è stata preferita la versione anglofona﻿, tanto che i linguisti di Oxford hanno registrato la nascita di un nuovo vocabolario collettivo relativo al Coronavirus velocemente diventato parte fondamentale della lingua che ha portato a pubblicare un report dal titolo Parole di un anno senza precedenti, utilizzando proprio l’aggettivo unprecedented il cui utilizzo ha registrato un forte incremento.  
﻿La questione relativa alle parole più utilizzate nella pandemia ha suscitato ﻿anche in me una certa curiosità e﻿, nel ﻿tentativo di individuare nel vocabolario della quotidianità parole che al pari di quelle anglosassoni mostrassero﻿ maggiore frequenza d’uso o un diverso utilizzo﻿, hanno attirato l’﻿attenzione alcune espressioni ascoltate nel periodo di lockdown che ha rappresentato il momento di maggiore ﻿difficoltà ﻿dell’emergenza sanitaria. 
«Tempo sospeso», «furto di vita», «bolla spazio-temporale»﻿ sono ﻿le espressioni ﻿a cui mi riferisco, in grado di ﻿trasmettere la sensazione di sospensione ﻿o di galleggiamento ﻿determinata dal virus﻿ e attraverso cui si è cercato di descrivere la «nuova quotidianità». ﻿Anche questa espressione presenta ﻿una maggiore ampiezza e profondità di significato. ﻿Quella di una «nuova quotidianità» è la visione che ﻿dovremmo mantenere﻿ anche quando il Covid sarà stato debellato, per l’occasione che ﻿rappresenta di riperimetrare la nostra esistenza, di risignificare il nostro tempo, di ﻿riattribuire valore alla vita ﻿e ﻿connotarla di ﻿﻿﻿maggiore significato. 
Tutto il discorso che si è andato sviluppando a partire dal primo capitolo, la descrizione del mondo adulto, ﻿la «fenomenologia adolescente», la questione delle regole, la fragilità, la morte, il dolore, la sofferenza, ha cercato﻿ infatti di definire alcuni tratti di un’esperienza ﻿﻿senza precedenti﻿ che ha dato vita a una nuova quotidianità che è anche ﻿la definizione di un nuovo significato di ﻿normalità.  
I lunghi ﻿mesi vissuti ﻿chiusi in casa e ﻿in sé stessi, soprattutto ﻿per gli adolescenti, con gli stati d’animo che li hanno caratterizzati, sollecitano ﻿l’educazione ﻿a farsi carico di ﻿tali questioni e ﻿degli aspetti﻿ complessi e dolorosi dell’esistenza ﻿alcuni dei quali evidenziati in questo libro. ﻿Favorendo, in tal modo, il passaggio dalla «pedagogia dell’infinito»﻿, che spiega come le cose nascono ma non come muoiono, alla «pedagogia del finito»﻿, per cui le cose nascono ma anche muoiono, ﻿dando spazio nella riflessione pedagogico-educativa al concetto di ﻿﻿«imprevedibile» e﻿ di «provvisorio», ﻿e consentire che si guardi in modo nuovo alla quotidianità, con ﻿fiducia e ritrovata speranza﻿, ﻿e renderla addirittura straordinaria. 
La vita è ﻿imprevedibile﻿ per ﻿condizione, e lo è ﻿per gli accadimenti positivi e per quelli negativi, nel bene e nel male﻿. ﻿Essa è esposta a eventi che non appartengono alla ﻿volontà ﻿del soggetto e al suo controllo, e questo rende ﻿provvisorio﻿ essere, ﻿pensare, ﻿agire. Accettare l’﻿imprevedibile﻿ ﻿dell’esistenza e non sentirsi eccessivamente turbati dal ﻿provvisorio﻿﻿, come d’altra parte è la vita stessa, ﻿vuol dire riuscire a dare un nuovo valore al tempo sia in senso oggettivo ﻿che soggettivo, e ﻿acquisire uno sguardo nuovo ﻿sulla propria vita e sulla sua progettualità. L’﻿imprevedibile﻿, così come il ﻿provvisorio﻿, non ﻿devono essere ﻿ritenuti solo ﻿qualcosa di spiacevole, di doloroso, di ﻿indesiderabile, ma anche ﻿qualcosa di bello, di ﻿auspicato e lungamente atteso﻿. ﻿﻿Provvisori﻿ ﻿sono﻿﻿ anche ﻿﻿un disagio o ﻿una sofferenza ﻿destinati ﻿ad addolcirsi nel tempo e a non mordere più l’animo. L’esistenza﻿, infatti, si presenta contrassegnata dalla provvisorietà non solo in ragione della finitudine umana, ma per il legame che ﻿ha con l’imprevedibilità, poiché pur sapendo l’essere umano di dovere un giorno ﻿concludere la sua esistenza, è sempre imprevedibile l’evento che ne anticipa o ne ritarda il compimento. Imprevedibile è stato il Covid-19 con la sua virulenza, provvisorio il lockdown.  
Gli adolescenti﻿, nella pandemia, hanno fatto esperienza sia dell’﻿imprevedibile﻿ sia del ﻿provvisorio﻿. Nello sconvolgersi improvviso delle loro vite, dei ritmi della quotidianità, delle abitudini, dei progetti a breve termine, hanno dovuto confrontarsi con l’attesa e sviluppare la pazienza, che non ﻿appartiene alla loro età﻿. L’esperienza, sebbene non elaborata ﻿né metabolizzata, ﻿di questi aspetti, che atteggiamento ﻿produrrà nell’adolescente? Quello di schiacciare più forte l’acceleratore della vita per fare incetta di esperienze e ricercare continue occasioni, anche rischiose, di evasione e di divertimento? Potrebbe﻿, in effetti, ﻿essere così. L’adolescenza è età incline a comportamenti esuberanti ﻿﻿ed eccessivi. D’altra parte la frase preferita dagli adolescenti, specie ﻿quelli freschi di studi classici, è ﻿l’interpretazione ﻿del Carpe diem oraziano. Vivere l’attimo. 
Questo modo di intendere ﻿la vita﻿ emerge anche da un’indagine LaSt (Cmr-Questlab per «La Stampa﻿﻿») ﻿pubblicata a marzo 2014 relativa alle diverse forme di progettualità della popolazione italiana﻿ e ﻿in cui si rileva il clima di incertezza che domina e attraversa, con intensità diversa, le generazioni e ﻿che determina il modo di vivere la quotidianità e di prefigurarsi il futuro. La generazione dei ﻿giovani﻿ mostra un orientamento ispirato al Carpe diem, percepisce il presente come incerto e questo rende difficile progettare il futuro e fare scelte definitive.  
Una tale disposizione﻿ non può che ﻿essere rafforzata dall’esperienza della pandemia, quando la vita più che vissuta è stata, a parere non solo degli adolescenti, sprecata, rubata o subita. Ma è proprio la traduzione fedele dell’espressione oraziana, e non la sua semplificazione ﻿e banalizzazione, a indicare la direzione all’educazione e﻿, per il suo tramite﻿, all’adolescente. Carpe diem, «afferra il giorno», frase ﻿﻿tradotta in modo riduttivo in ﻿«﻿cogliere l’attimo fuggente, ﻿godersi la vita, ﻿senza lasciarsi sfuggire nessuna occasione di appagamento﻿», nel ﻿contesto originale non è un semplice invito a godere spensieratamente l’effimero, ma ha un significato più pieno e profondo e sottende un orizzonte culturale complesso, come ﻿è il tempo ﻿presente. Non dunque un mero invito al godimento momentaneo, ma un richiamo alla valorizzazione di quanto di positivo ﻿﻿contiene ogni attimo della vita, senza trasferire aspettative e desideri ﻿in un futuro ﻿di cui nessun essere umano ﻿ha certezza. Bisogna﻿ ﻿invece, ﻿afferma Edgar Morin ﻿﻿[2014﻿], abituare gli individui ad aspettarsi l’inatteso e prevedere che l’impossibile possa accadere. Prendere atto della precarietà della condizione umana, cosa ﻿avvenuta nella pandemia, vuol dire aprirsi al rischio che l’imprevedibile, l’impensabile﻿, possa verificarsi. 
L’insegnamento che ﻿﻿può essere tratto da tutto questo è ﻿relativo ﻿alla qualità del tempo che ognuno ha da vivere ﻿e al valore da attribuire﻿ anche alle sue ﻿più piccole frazioni. Il Covid ﻿ha ﻿costretto il mondo a misurare il tempo in modo diverso. Abituati a padroneggiarlo, ﻿usato come ﻿scansione della ﻿quotidianità, organizzato secondo la ﻿propria volontà, ﻿ci si è dimenticati che ﻿esso non ﻿appartiene ﻿all’uomo ma è qualcosa che ﻿gli è donato, in ragione del﻿ suo venire al mondo, ﻿che va sommandosi nel corso ﻿della vita﻿ ﻿e di cui non ﻿è possibile prefigurare l’estensione soggettiva, la durata. Lo spezzarsi del suo ritmo, a causa ﻿dell’imprevedibile, ﻿ha fatto avvertire il senso della provvisorietà﻿ e ﻿potrebbe portare ad apprezzarlo, a valorizzarlo, a viverlo meglio﻿. ﻿A riempirlo di senso, di progetti, di opportunità di crescita personale e sociale. ﻿Così come a donarlo agli altri attraverso la riscoperta dell’importanza dei rapporti umani e delle relazioni﻿ e﻿, per questo﻿,﻿ a non perderlo ma﻿ a guadagnarlo. Vivere il tempo﻿, dunque, non per possederlo, ma per contrassegnarlo di gesti di umanità non bugiarda ﻿﻿[Iaquinta﻿ 2011﻿]. 
Il compito ﻿non semplice che spetta all’educazione è di riuscire a dotare di questo sguardo gli adolescenti, e ﻿a non far﻿ sentire ﻿﻿una minaccia né l’﻿imprevedibile﻿﻿ né il ﻿provvisorio﻿.  
Il concetto di ripartenza dopo la pandemia non deve﻿, dunque, essere applicato sol﻿tanto alle attività di vita ﻿che sono state costrette dal virus a una sospensione, ﻿quelle ﻿economiche, sociali, culturali, ecc.﻿, ma ﻿deve includere ﻿l’educazione e﻿ con essa la cura della ﻿dimensione emozionale e ﻿degli aspetti fondamentali dell’esistenza. Per ﻿fare questo c’è bisogno non solo che ﻿la pedagogia attribuisca ﻿priorità a questi temi in modo da ﻿poter essere affrontati secondo le opportunità che si ﻿desidererà creare﻿ a scuola ﻿o che ﻿in modo spontaneo si presenteranno, ma ﻿della disponibilità ﻿degli adulti al dialogo ﻿e ﻿al confronto a cui ﻿decideranno di non sottrarsi.  
Un processo﻿ quest’ultimo che ﻿è ﻿possibile solo a partire dall’intenzionalità e dalla disponibilità﻿ dell’adulto all’ascolto empatico di ciò che l’adolescente desidera comunicare, spesso anche nei modi contraddittori che gli appartengono﻿ e che ﻿non ﻿esprime solo attraverso le parole. L’implicito svolge un ruolo fondamentale nella comunicazione e al suo interno, come detto più volte, l’emozionalità ﻿assume carattere intangibile ma determinante nel processo relazionale. La messa in atto della modalità di ascolto empatico rappresenta, ﻿secondo Paul Ricoeur ﻿﻿[2003﻿], una condizione privilegiata che consente di conoscersi attraverso la conoscenza dell’Altro, ﻿il quale diventa il mezzo di confronto, ﻿luogo entro il quale permettere a ognuno di scoprirsi, di conoscersi e di agire. Quanto più l’educatore, il genitore o l’insegnante sarà in grado di promuovere e favorire questo tipo di ascolto, tanto più sarà possibile instaurare un dialogo profondo con l’adolescente e mettere ﻿così al centro anche ﻿i temi delicati e complessi di cui ﻿si è detto.  

3. La speranza 



Con la ripresa delle attività in presenza, e quindi in un clima di maggiore serenità rispetto a quello descritto nei primi capitoli, ﻿sono ripresi anche gli incontri della scuola genitori ﻿per iniziare a predisporre il calendario degli ﻿eventi sul tema della genitorialità per il nuovo anno. Nel corso di una di queste riunioni ﻿mi sono accorta che molti genitori mostravano un atteggiamento più disteso, cosa che ﻿sembrava connotare﻿, a loro dire, anche le dinamiche familiari e in particolare il rapporto con i figli. Tuttavia alcune ﻿considerazioni ﻿avevano suscitato la mia attenzione.  
Molte delle paure di cui ho parlato nei primi due capitoli, specialmente quelle relative alla ripresa della socialità﻿ dei figli e quindi alla paura del contagio, ai contrasti nati dalle ﻿continue raccomandazioni, sembravano essersi alleggerite e, in alcuni casi,﻿ ﻿addirittura sparite. ﻿Ciò che comunque si percepiva, era un non detto nelle loro parole in apparenza ﻿pacate, una certa forzatura nel descrivere una quotidianità di vita ﻿﻿che sembrava identica a quella vissuta prima dell’arrivo del Covid.  
I figli a scuola e non più in Dad, l’apertura delle discoteche seppure con presenze contingentate e con alcune misure da osservare, ﻿allo stesso modo le palestre, i centri sportivi, i cinema, ﻿illudevano ﻿sul ritorno a una ﻿normalità﻿ di vita. La gravità della situazione﻿, ﻿causata dalla pericolosità del virus﻿, è ﻿stata misurata anche sulla base delle cose che per lungo tempo sono state impedite. ﻿Qualcosa﻿, pertanto, mi spingeva a cercare il taciuto nelle parole di molti genitori﻿, e a non credere totalmente a quel clima di eccessiva serenità che si respirava nella stanza﻿. Possibile che dubbi e timori si fossero così rapidamente dissolti﻿ senza alcun ﻿rito di passaggio﻿ e occasione di ﻿confronto? 
È stato quasi sul finire della riunione che ho avuto modo di ﻿constatare che tutta ﻿quella tranquillità ﻿﻿non era ﻿poi così vera, ma ﻿rappresentava solo ﻿un modo di convincere sé stessi che tutto ﻿fosse ormai ﻿alle spalle. La conferma è venuta da Paolo﻿, genitore di﻿ Giulia, una ragazza di ﻿15 anni, il quale mi ha posto una domanda che non mi aspettavo e che non era relativa a un atteggiamento della figlia o a un comportamento da adottare, ma a un sentimento di tristezza e un po’ anche di sconforto che la pandemia aveva ﻿generato ﻿in lui﻿﻿ e che notava anche in sua figlia, e che nasceva dal senso di inutilità e dall’incapacità di rappresentarsi il futuro dopo il Covid. Quasi una mancanza di senso che lo portava a chiedersi come riuscire a spronare ﻿Giulia nello studio ad esempio, a﻿ farle riacquistare fiducia nella vita e a ridare importanza a ciò che ﻿erano i suoi interessi di vita prima del Covid. «In che modo ﻿è possibile uscire da quella situazione di stallo emotivo e progettuale? ﻿È da giorni che me lo chiedo. Qualcosa ﻿dovrò pur farla». Il futuro, a sentire le parole di Paolo, ma non solo le sue, si ﻿era fatto più minaccioso di quanto non lo fosse già prima. Miguel Benasayag e Gérard Schmit ﻿[2003﻿] hanno definito ﻿quella attuale l’epoca delle «passioni tristi» a causa della sensazione di mancanza di futuro che si ﻿prova, della fine delle grandi narrazioni e di come ﻿questo determini uno stato di malessere, di asfissia progettuale, sia negli adulti ﻿che nei giovani. Un avvertito malessere e un senso forte di sofferenza si manifestano in chi non riesce a trovare una ragione al trascinarsi della vita quotidiana. Senso di impotenza di fronte agli eventi e agli accadimenti dell’esistenza﻿ ma anche l’impressione di non poter﻿ decidere liberamente del proprio destino, di non riuscire a progettare la propria vita e di perdere la speranza nella possibilità di costruire un mondo e un futuro migliori. ﻿﻿La pandemia ha ﻿aggravato la situazione ﻿descritta dagli studiosi﻿ facendo venir meno﻿ insieme ﻿a molte sicurezze, ﻿la fiducia nell’Altro﻿﻿ –  ﻿percepito come minaccioso in quanto possibile veicolo di contagio del virus﻿ – e ﻿la speranza﻿ e ﻿la gioia di vivere che ﻿﻿da essa ﻿si﻿﻿ alimenta. Il futuro﻿ promessa è diventato ancora di più futuro﻿ minaccia.  
﻿Dal tempo in cui Benasayag ha lanciato il suo﻿ grido di allarme ﻿per il risveglio delle coscienze assopite da una crisi che non è stata percepita come tale è passato un ventennio. Nel frattempo, la configurazione del mondo e la vita ﻿dell’uomo si sono fatte complesse e ﻿l’avvenire﻿ ancora più indecifrabile e intimidente. Di fronte a uno scenario così delineato, con solo nubi pesanti e scure all’orizzonte, la pandemia non è stato certamente un evento in controtendenza, capace di alleggerire la minaccia ﻿preesistente. I pensieri, specie quelli degli adolescenti, ﻿﻿sono influenzati da quest﻿’aria ferma e paralizzante che impedisce perfino di respirare oltre il metro quadrato in cui la ﻿loro ombra si riflette. Né﻿ tantomeno i genitori o gli insegnanti, che avvertono da tempo la medesima minaccia che li costringe agli stessi angusti pensieri, ﻿﻿riescono a ﻿cogliere i loro sguardi ﻿smarriti e a essere di sollievo, di conforto, di aiuto, pur spettando ﻿﻿proprio agli adulti il compito di prefigurare il futuro. 
Che cosa è possibile fare, ﻿a questo punto, per tentare di far penetrare spiragli di luce in un tempo così fosco? Per provare a ridare senso e prospettiva ﻿all’oggi ﻿che ﻿sembra esserne privo? ﻿Qual è il modo per alleggerire il peso che l’adolescente sente gravargli addosso, e che percepisce anche negli adulti﻿,﻿ ed evitare che l’angoscia ﻿﻿presente possa prospettarsi ﻿senza fine? In questa ﻿situazione, ﻿nessun desiderio﻿, ﻿nessuna progettualità può ﻿nascere nell’adolescente﻿, se non ﻿è aiutato dall’educazione﻿, ﻿nelle figure dei genitori e degli insegnanti﻿, che devono trovare il modo di ﻿ridare slancio ﻿alla sua vita. Se il presente è percepito come l’unica dimensione possibile, anche i piccoli conseguimenti e ﻿i risultati che l’adolescente ﻿potrà ottenere saranno disancorati da ogni legame o prospettiva futura. ﻿Prendere un buon voto a scuola﻿﻿ o conseguire un successo nello sport﻿ ﻿produrranno poca soddisfazione, poiché la mancanza di fiducia nel futuro e di prospettive﻿, non ﻿﻿li farà essere motore di miglioramenti, di nuova progettualità, specie se ﻿richiedono un investimento di energie e ﻿qualche ﻿sacrificio.  
Serve allora ﻿adoperarsi per non far morire la speranza, per far sì che gli adolescenti la ritrovino negli atteggiamenti, nei comportamenti e nelle parole degli adulti. Ed è questa una direzione che non deve essere intrapresa solo nei contesti formali dell’educazione ma che deve permeare anche l’educazione nei ﻿suoi contesti non formali, come ﻿l’associazionismo, e informali, come i media. Molti programmi televisivi﻿, infatti, sembrano perseguire un ﻿unico scopo: incutere paura﻿ allo spettatore﻿ se non addirittura ﻿terrorizzarlo. E non mi riferisco solo al primo tempo della pandemia, quando l’informazione è stata per necessità monocorde e fatta di contenuti angoscianti﻿; anche﻿ ﻿quella attuale﻿, infatti, sembra ﻿incline a mantenere lo stesso mood, a non volere o non riuscire a ipotizzare altre direzioni per l’umanità. Certo l’audience darà conforto ai conduttori e agli ideatori ﻿di questi programmi﻿ ﻿e non ﻿auspico ﻿affatto la messa in onda di programmi superficiali o trash, ma﻿ ritengo che anche i media debbano fare la loro parte attraverso la creazione di programmi che abbiano la capacità di far vedere il mondo ﻿anche nella sua bellezza, ﻿attivatore﻿ potente di desiderio e speranza. 
La speranza è una grande virtù, ricorda papa Francesco, ma non bisogna dimenticare che essa si nutre ﻿﻿di piccole cose﻿, e questo tempo, che ci costringe ad apprezzare ﻿anche i comportamenti più trascurabili, è quello in cui è possibile ritrovarla e ﻿alimentarla. Speranza da non confondere con il fatalismo o con un ottimismo ingenuo poiché essa è una «virtù naturale», così la definisce Luigi Pati ﻿[2014﻿], che è strettamente connessa con l’approccio educativo. L’educabilità della persona si presenta infatti strettamente legata alla speranza, intesa come desiderio di dare concretezza alle potenzialità soggettive, di perseguire livelli più alti di perfettibilità, di imprimere una direzione precisa al proprio divenire. Nello specifico del post-pandemia, ma non solo, educare alla speranza significa aiutare l’adolescente ﻿a rintracciare nel proprio vivere quotidiano la sintassi assiologica che lo innerva, ovvero a mettere in luce i livelli di significato che sono presenti nelle situazioni vissute, di fragilità, di dolore, di sofferenza, per intessere nuovi discorsi esistenziali sulla scorta del passato e in riferimento al futuro. Ritrovare la speranza per educare alla speranza le giovani generazioni è sfida e direzione per l’educazione. Non un atto di illusionismo educativo, ma il tentativo di tornare a progettare la propria vita ritessendola di significati aggiunti. 
La pedagogia è la scienza che ha nel futuro la dimensione privilegiata del suo agire e concetti quali «cambiamento», «prospettiva», «progetto»﻿ costituiscono gli aspetti fondanti dell’educazione. La speranza è dunque elemento insito nel processo educativo ed è indispensabile per affrontare la complessità della vita, le messe alla prova e la costruzione di percorsi di senso. È importante un agire educativo che insegni alle giovani generazioni ad affrontare il cambiamento attraverso l’adozione di nuovi paradigmi in grado di leggere e comprendere questo tempo e la complessità. Una sfida che per essere vinta deve puntare sull’educazione e al cui centro deve essere collocata la speranza.  
L’uomo, scrive Edmund Husserl ﻿﻿[2005﻿], «è un essere che progetta il suo futuro» mosso dal desiderio di una vita più felice di quella che vive nel presente e cerca tutti i modi per arrivarci. Mentre per Aristotele la speranza è un atto della volontà che nasce da un’abitudine virtuosa che in potenza tende al raggiungimento di un bene futuro difficile ma non impossibile da realizzare. In questo ﻿senso occorre che sia ben definito il «bene» che si vuole ottenere e il «mezzo» che rende congruamente possibile conseguirlo. La speranza si riferisce, dunque, non solo all’oggettivo bene verso cui tende la volontà, ma anche a ciò con cui si ha fiducia di ottenerlo.  
La scuola, in tale ottica, deve riattivare processi di futurizzazione che non trascurino o banalizzino il presente, come consiglia ﻿Thoreau ﻿﻿[2017﻿], perché proprio in esso possa essere trovato il sasso da gettare più in là dell’oggi. Bisogna ripartire ﻿dall’idea di futuro, senza averne troppa paura, avere fiducia che un domani migliore sia ancora possibile realizzarlo, non dimenticando la situazione di emergenza ﻿ancora in corso ma non trascurando le risorse possedute. Nella lingua italiana esistono due modi per esprimere le azioni non ancora avvenute: il futuro semplice che è il desiderio profondo che abita ciascuno di noi, e il futuro anteriore o composto che ﻿è relativo all’impegno personale, alla responsabilità che ciascuno si assume di diventare costruttor﻿e di futuro. In ambito educativo, è l’impegno del futuro anteriore, ciò che avrò fatto oggi, a permettere che il futuro semplice, il desiderio, si realizzi. La speranza del futuro è insita nell’educazione ed è centrata sui due futuri. Azione trasformatrice dell’esistente che ﻿guarda al domani. «La speranza è oltrepassamento del reale ﻿verso una condizione che va al di là della situazione bloccata e talvolta disperante»﻿, afferma Ernest Bloch ﻿﻿[2005, ﻿47﻿]. La speranza è «passione del possibile, è ricerca del senso della vita﻿. Quando il suo senso viene meno, scrive Borgna ﻿﻿[2018﻿], diventa disperazione﻿». 
La scuola ﻿che attraverso la Dad﻿ ﻿ha prontamente ﻿reagito alle difficoltà continuando a essere presente nella vita del soggetto e nella società﻿ deve ora guidare il cambiamento a partire dalla speranza da ridare agli studenti e, pertanto, ﻿﻿risvegliando la ﻿loro voglia di costruire ﻿il domani﻿ che significa educare al futuro. L’insegnante deve ﻿tornare a sentire prioritario il compito di educare e non pensare che l’educazione sia un derivato dell’istruzione. Trasmettere contenuti culturali e disciplinari è importante al pari di prendersi cura della condizione emotiva della persona-studente, educando le emozioni e i sentimenti di modo che siano educati anche i suoi comportamenti, aiutandolo a ﻿progettare l’avvenire, a partire dalle sue specificità. La speranza nel futuro non può che nascere dalla conoscenza, dal sapere﻿, che rappresentano i mattoni su cui il futuro può essere edificato, a patto però che il soggetto sia educato﻿ altresì a una nuova consapevolezza della sua condizione esistenziale, all’importanza di stringere ﻿in un abbraccio l’umanità dell’Altro﻿. Obiettivi possibili da raggiungere solo se la scuola ﻿ha cura di tutte le dimensioni che appartengono allo studente-persona comprese quelle di cui si è parlato in precedenza ﻿e che la scuola non può più lasciare fuori dai suoi portoni e dai﻿ suoi cancelli. La scuola deve riflettere sui propri processi, sulle priorità, sulla direzione che vuole intraprendere. La speranza non è una certezza, non disconosce i pericoli o le minacce, ma è una forza che comunque spinge a prendere decisioni e ad accettare le sfide. La speranza appartiene all’essere umano e l’umanità ha in sé qualità generatrici e rigeneratrici. «Lì dove cresce il pericolo﻿ cresce anche ciò che salva»﻿, scrive Friedrich Hölder﻿lin ﻿[1993﻿].  
Mi piace allora concludere questo non semplice paragrafo con le parole lievi ma cariche ﻿di significato di Mar﻿ía Zambrano ﻿﻿[1996, ﻿10-11﻿]:  
La speranza è fame di nascere del tutto, di portare a compimento ciò che portiamo dentro di noi solo in modo abbozzato. In questo senso la speranza è la sostanza della nostra vita, il suo fondo ultimo; grazie a essa siamo figli dei nostri sogni, di ciò che non vediamo e non possiamo verificare. Affidiamo così il compimento della nostra vita a un qualcosa che non è ancora, a un’incertezza. Per questo abbiamo tempo, siamo nel tempo. 



4. Fare posto alla gioia 



Riaccendere la speranza e quindi la fiducia nel futuro non è la sola sfida a cui è chiamata ﻿l’educazione. Ciò che è necessario recuperare è anche la dimensione della gioia, aspetto della vita strettamente legato e nutrito dalla speranza. La gioia d’altra parte, oltre a costituire un’emozione fondamentale nella vita dell’essere umano, costituisce l’emozione-guida dell’educazione.  
﻿Anche ﻿della gioia ﻿però non si parla più e la parola è quasi scomparsa dal ﻿lessico quotidiano. Non si riesce a scorgerla ﻿in nessuna circostanza del vivere, confusa com’è con un’idea sempre più vaga e irraggiungibile di felicità. Parlare di gioia in ﻿un momento storico così critico e in una società dominata ﻿dall’«utile», sembra ancora più azzardato, fuori contesto, dissonante, rispetto all’impegno di ﻿ritrovare la speranza per guardare con ﻿maggiore fiducia al futuro. 
La crisi che da tempo investe l’intero pianeta, clashes economici, disuguaglianze, violenza, inquinamento ambientale, crisi dei valori, ecc., è iniziata molto prima ﻿della pandemia che ﻿ha soltanto ﻿aggravato la situazione. La dimensione della gioia ﻿si è oscurata ancora di più ﻿nel sopravvento di ﻿emozioni e sentimenti ﻿﻿diametralmente opposti ﻿a﻿ essa. 
﻿In questo lungo periodo in cui ﻿ciascuno si è sentito aggredito, sopraffatto, oppresso﻿ da una sovrabbondanza di notizie, dati, teorie, predizioni che esperti di tutto il mondo e di ogni ﻿scienza hanno riversato nell’etere e nella rete allo scopo di ﻿mettere in guardia dal virus e, in generale, dalle ﻿emergenze preesistenti alla pandemia, ﻿si è fatto più profondo l’abbuiamento interiore e﻿ il senso di disfatta. E se questo è un sentire che ha accomunato ﻿giovani e adulti nell’esperienza della pandemia, la gioia è﻿ da sempre un’emozione ﻿sconosciuta agli adolescenti che la confondono con un’idea﻿ indefinita ﻿di felicità. 
Ritengo pertanto utile dedicare le pagini finali di questo lavoro al tema della gioia, in quanto emozione ﻿cardine dell’﻿educazione ﻿di cui, come detto nel paragrafo precedente, la speranza costituisce ﻿la forza propulsiva. ﻿﻿Il recupero di questa dimensione ﻿è indispensabile non solo all’essere umano ﻿ma alla società, ﻿e per questo bisogna ricercarla nelle piccole cose ﻿﻿specialmente in un tempo così difficile da vivere. ﻿Ma che cos﻿’è﻿ ﻿la gioia e che cosa può fare l’educazione? 
A differenza della felicità che gode da sempre dell’interesse della filosofia, della psicologia, della sociologia﻿ e in tempi recenti anche delle neuroscienze, sulla gioia non si registra ﻿grande interesse ﻿speculativo ed esistono, ﻿specie nella contemporaneità, pochissime riflessioni﻿ e contributi. 
Anche il proliferare di corsi di livello accademico (come ad esempio quello istituito nel 2018 dall’Università di Yale denominato Psichology and the Good Life che risulta essere il più seguito di ogni tempo battendo tutti i record di iscrizione ﻿in circa 316 anni di vita accademica)﻿ testimonia il crescente interesse verso il tema della felicità a discapito della gioia. E questo ﻿si verifica anche in ambito pedagogico.  
Enumerata tra le emozioni di base, la parola «gioia» è impiegata quasi sempre con valore sinonimico in trattazioni aventi per oggetto la felicità: così Aristotele nell’Etica, Epicuro nella Lettera a Meneceo, Spinoza ﻿nell’Etica. Costituiscono un’eccezione le opere a carattere teologico-spirituale nelle quali il concetto di gioia è ﻿oggetto di interesse poiché espressione del legame tra umano e divino. Legame che, per il credente, è sia speranza nell’oggi sia certezza di nuova vita alla fine dei giorni. ﻿E questo ﻿alimenta il sentimento della pienezza di vivere in cui la gioia si concretizza. Ne sono esempio alcuni testi di papa Francesco, il quale descrive la gioia sia dal punto di vista cristiano ﻿che umano, ﻿e le riflessioni ﻿del teologo Vito Mancuso﻿ ﻿[2021﻿] il quale parla della gi﻿oia﻿ come adesione al principio di realtà. 
Di pedagogia della gioia parla don Bosco﻿, che mescola in maniera armonica sacro e profano, grazia e natura del fanciullo, e che descrive la gioia, prima ancora che come espediente metodologico, come mezzo per accettare ciò che è serio in educazione. La gioia è definita come un bisogno fondamentale d﻿ella vita, legge della giovinezza per definizione, età in espansione libera e lieta, incapace spesso di sbocciare o costretta al nascondimento. Caratteristica della gioia è quella di poter essere intravista anche nel dolore e nella sofferenza e questo è forse il motivo principale che ha ﻿acceso in me il desiderio di parlarne. La gioia, infatti, può fare la sua comparsa anche nei momenti bui dell’esistenza: essa «si intravede nel sorriso ma, talvolta, anche nel pianto; nelle lacrime che possono essere irrorate di gioia e che, per questo, si fanno ancora più luminose» ﻿﻿[﻿Borgna﻿ 2014﻿].  
Ciò ﻿a cui intendo riferirmi﻿ parlando di gioia non è la semplice allegrezza, ma uno stato dell’animo non generato da motivi congiunturali, da effimere evasioni, da soddisfazioni professionali, certo importanti ma non determinanti, dall’artificiosità e ﻿dalla pericolosità di certi prodotti chimici a cui i giovani ricorrono con sempre maggiore frequenza. Gioia come stato emotivo che travalica la stessa natura di emozione e che riempie l’interiorità. Una dimensione dell’essere che si conquista giorno dopo giorno. ﻿Un sentimento che può essere coltivato, che si origina dagli stati interni del soggetto, segno distintivo della fiducia in sé stessi, nelle proprie capacità e nelle possibilità che la vita, nonostante gli inciampi e le ﻿crisi, può offrire. ﻿Un sentimento che si nutre, e gode, della bellezza in tutte le forme, sia materiali sia immateriali, e che consente di allargare lo sguardo oltre il circostante.  
La messa in disparte della dimensione della gioia dall’orizzonte emozionale del soggetto e nella società ha un’evidenza﻿, come anticipato in apertura di questo paragrafo, nel linguaggio﻿, dove viene utilizzata come sinonimo di felicità. La psicologia positiva, d’altra parte, dopo anni di studi non ha ancora trovato un accordo sulla loro differenza e l’uso appare pertanto indistinto e sovrapposto. La gioia classificata da Paul Ekman ﻿﻿[2021﻿] come la prima e l’unica positiva tra le emozioni di base, è descritta come stato momentaneo dell’animo umano anche se l’etimo prefigura un’ampiezza semantica e una «grammatura» più consistente. La gioia di vivere, in cui la gioia si manifesta e si concretizza, travalica la stessa emozionalità per definirsi come sentimento edificante, avvertito da tutte le dimensioni dell’essere. Essa può essere pertanto considerata come una manifestazione della reliance dell’anima individuale con una dimensione superiore, del soggetto con la sua interiorità, del soggetto con il vissuto e﻿ con gli oggetti del suo mondo, del soggetto con l’Altro da sé. La gioia, così concepita, assume una natura al tempo stesso semplice e composita﻿: ﻿di emozione, quando nasce improvvisa﻿; di sentimento﻿, se coltivata, ﻿consapevolizzata, ﻿resa oggetto di educazione.  
﻿La gioia in quanto sentimento nasce dall’apprezzamento degli aspetti della realtà, dalla fiducia in sé stessi, dal senso di gratitudine per ciò che si possiede, sia﻿ di ﻿materiale sia di ﻿immateriale, dall’essere parte del mondo. La gioia è però﻿ oggi confusa con la felicità, e senza ﻿far ricorso all’etimologia,﻿ ﻿è possibile ﻿sinteticamente affermare﻿ che la felicità è un’emozione positiva che nasce in chi soddisfa i propri desideri o vive in abbondanza ﻿di beni ed è pertanto relativa al raggiungimento di un traguardo, di un obiettivo. Felicità è dunque qualcosa che deriva dall’esterno del soggetto ed è legata al benessere materiale, a differenza della gioia che nasce dall’interno, è indipendente da ciò che è al di fuori, e ﻿procura uno stato d’animo perdurante. 
Frances Wilks ﻿﻿[1999﻿] afferma infatti che mentre la felicità per verificarsi deve necessariamente riferirsi a una notizia o a un evento positivo che la determina, la gioia può nascere anche nelle situazioni peggiori o in condizioni psicologiche ed esistenziali non favorevoli, ed è davvero poco realistico per il soggetto pensare di potersi pienamente realizzare attraverso attività esterne che producano felicità. ﻿Anche la gioia, al pari di altri aspetti del sentire umano trattati in questo libro, produce un «ben-essere» ﻿che si fa «ben-esistere».  
«La ﻿gioia﻿ – scrive Rainer Maria Rilke in una lettera ﻿a Nanny Wunderly-Volkart – è il più puro dei sentimenti, la pietra di paragone dell’animo. Saper gioire, com’è immensamente diverso dall’essere felici, com’è irrevocabile, sottratto a ogni pericolo e addirittura all’invidia degli d﻿èi».  
La gioia così ﻿descritta si configura come una dimensione che appartiene all’ordinarietà, alla quotidianità della vita, ma che abbisogna di essere promossa, riconosciuta e sviluppata. La gioia vive nel presente﻿; un presente fino ﻿﻿all’arrivo del Covid trascurato﻿ e ﻿mai sufficientemente apprezzato, per ﻿il desiderio di ﻿correre verso un futuro immaginato sempre migliore dell’oggi.  
La gioia, dunque﻿, è emozione quando sboccia improvvisa e imprevedibile﻿; è sentimento quando diventa sguardo consapevole su sé stessi﻿ e su ciò che ﻿già si possiede (salute psicofisica, affetti, relazioni, desideri, progetti, ecc.)﻿. Essa si nutre di ﻿sentimenti come la gratuità e la gratitudine, parole accomunate anche dal punto di vista etimologico, che insegnano ad apprezzare e a godere di ciò che si ﻿ha, ad attribuire valore ai rapporti interpersonali, a instaurare relazioni stabili e profonde, di cui ﻿si è capito il valore e l’importanza ﻿proprio nella pandemia.  
Il significato della gioia mostra, inoltre, interessanti implicazioni anche con quello di capabilities, aspetti relativi al valere, alla stima di sé, a qualcosa che nasce all’interno del soggetto, generatrici di una contentezza di vivere che è molto più ampia del semplice stare bene. Una concezione che è prossima alle potenzialità e alle opportunità ﻿di cui parla di Aristotele, capaci di portare alla piena realizzazione ﻿l’essere umano e quindi alla gioia.  
﻿Questa breve riflessione, che ﻿nasce anche dal timore di ciò che il Covid rischia di ﻿lasciare ﻿in eredità alle giovani generazioni, rende evidente la dimensione pedagogica della gioia﻿, l’importanza di risvegliarla nella società e di collocarla insieme alla speranza al centro dell’educazione. Per far questo è necessario ritrovare ﻿innanzitutto la gioia di educare, nonostante l’attuale crisi dell’educativo, che è anche gioia di essere educati, di prendere forma﻿, che è già percezione e bellezza del futuro. ﻿Un sentimento che nasce anche dalla volontà di sentirsi appagati ﻿dalla e nella﻿ propria esistenza e di contribuire, in ragione di ﻿questa pienezza esistenziale, al miglioramento della società e ﻿alla costruzione del domani. Tutto questo, però, a patto che la gioia sia promossa e sviluppata attraverso un processo di riconoscimento da parte del soggetto non solo delle sue qualità e capacità, ma anche delle possibilità che la vita può﻿ continuare a offrire ﻿nonostante inciampi esistenziali e crisi, dell’attitudine all’ascolto dell’Altro che è necessaria per l’instaurarsi delle relazioni.  
Educare alla gioia è dunque una delle sfide dell’educazione, indispensabile per non cedere alla visione pessimistica, per sostenere la crescita ﻿delle giovani generazioni in questo tempo critico e non seguire unicamente la voce della ragione scientifica﻿ seppure necessaria﻿. ﻿﻿Per tentare, in sintesi, un capovolgimento di prospettiva ﻿capace di ricollocare la gioia nell’orizzonte emozionale del soggetto e ﻿di questo tempo﻿ infetto. 

5. Ripartire dalla relazione 



Il percorso che﻿ è andato ﻿sviluppandosi ﻿a partire ﻿dal ﻿ritratto dell’adulto e dell’adolescente﻿, colti nei tratti principali che li descrivono prima dell’inizio della pandemia e ﻿durante le fasi più critiche della convivenza con il Covid-19﻿, ﻿in cui ﻿si è tentato di focalizzare gli elementi di maggiore interesse e criticità nell’educazione degli adolescenti e, più in generale, delle giovani generazioni, si avvia alla conclusione. ﻿Risulta abbastanza chiaro che i temi affrontati﻿, e le questioni a cui rimandano﻿, non sono semplici da affrontare﻿; né ﻿﻿possono essere colmat﻿i, solo con ﻿la buona volontà da parte di genitori e insegnanti, l’assenza e il bisogno che si avverte. 
La pandemia, ﻿proprio per gli effetti che ha generato, ha messo ﻿in evidenza l’urgenza che di questi aspetti,﻿ a partire dall’infanzia, ﻿l’educazione si prenda cura. È ﻿fragile e vacillante una società che punta sull’istruzione a discapito, o non dando pari importanza, all’educazione. ﻿A poco serve possedere un immenso sapere se questo non è accompagnato dalla conoscenza di sé stessi.  
E se nonostante le difficoltà e le criticità﻿ ancora presenti ﻿nei ﻿sistemi di vita,﻿ ﻿si sta ﻿tentando di rimettere in moto il meccanismo﻿ produttivo della vita a partire dalla quotidianità, l’interiorità ferita dell’adolescente ﻿è tutt’ora ﻿esposta al rischio di implosione emotiva. Gli aspetti cruciali dell’esistenza di cui ﻿si è detto ﻿non sono ﻿sensibili all’azione preventiva o mitigatrice di un vaccino ma solo all’agire educativo. 
﻿﻿﻿Aspetti che, torno a ribadire, devono entrare ﻿﻿nelle aule scolastiche. Argomentati ﻿da insegnanti ﻿che﻿, forti della loro professionalità e delle loro conoscenze, devono ﻿però avere maggiori opportunità di formazione ﻿su ﻿tali temi per poter mettere ﻿in campo gli interventi educativi necessari e individuare gli strumenti﻿ più adeguati per affrontarli in classe con degli adolescenti. ﻿Altresì i genitori sono chiamati a ﻿non ﻿rifuggire le occasioni che si ﻿presenteranno per parlare degli aspetti che connotano l’esistenza umana, e per quanto ogni famiglia sia diversa per cultura, status socioeconomico, capacità dialogiche e visione del mondo, anche il solo non assumere atteggiamenti di ﻿imbarazzo, ﻿censori o di minimizzazione si ﻿qualifica come atto educativo. 
﻿Risulta inevitabile, ﻿alla fine di questo lungo discorso, soffermarsi sulla relazione educativa ﻿e sul suo valore, e non solo perché il dialogo tra adulto e adolescente avviene all’interno ﻿di questa relazione, ma ﻿in ragione del fatto che la conseguenza più pericolosa della pandemia è quella di far sentire ﻿pericoloso proprio ﻿il rapporto umano, di vicinanza con l’Altro, da cui ci siamo schermati e protetti in tutto questo tempo. Il rischio ﻿di entrare in contatto con il virus e di sviluppare la malattia, e perfino ﻿la morte﻿, ﻿hanno assunto il volto dell’Altro﻿; ed è da questa triste rappresentazione ﻿che l’umanità deve liberarsi. 
In un tempo ﻿già contrassegnato dalla «scomparsa dell’Altro», per ﻿individualismo, egoismo, indifferenza, ostilità, il Covid è venuto ad aggiungere ﻿«evidenza scientifica﻿», se è bastata una piccola distrazione, ﻿un non mantenere la giusta distanza﻿ dall’Altro per ﻿metterci a rischio. L’esistenza umana è però intessuta di relazioni e non a caso ﻿l’uomo è un essere sociale, che senza l’Altro ﻿con cui essere in rapporto corre il rischio di ammalarsi o addirittura di cessare di vivere. 
Che valore assumerà la relazione ﻿dopo la pandemia? Come lavoreranno segretamente la diffidenza e la paura maturate in questo lungo periodo di distanziamento sociale? Quali ripercussioni ﻿avrà ﻿questa esperienza e come si ﻿configurerà in ambito educativo? 
Non è semplice né possibile dare una risposta a queste domande, anche perché è sempre necessario, prima di ﻿﻿lanciarsi in conclusioni, analizzare la situazione in un periodo molto più lungo rispetto ﻿a quello ﻿della stesura﻿ di questo libro﻿ scritto ﻿nel ﻿pieno della pandemia. ﻿ 
Le domande﻿ poste, che﻿ adesso sono anche di commiato, servono, al di fuori di ogni retorica, non solo a ﻿riaffermare l’importanza e la significatività delle relazioni umane, ma anche ﻿la centralità della relazione educativa per ﻿la crescita delle giovani generazioni. Gli aspetti fondamentali dell’esistenza (fragilità, vulnerabilità, dolore, sofferenza, finitudine) ﻿possono essere affrontati﻿, infatti, ﻿all’interno della relazione educativa che intercorre tra ﻿l’educatore e l’educando, ﻿che costituiscono il binomio Io/l’Altro﻿ o l’Altro/Io, a seconda ﻿della prospettiva da cui si guarda ﻿un rapporto che è comunque biunivoco. 
La relazione deve ﻿ritornare a occupare﻿ il centro dell’interesse non solo della pedagogia ma di tutte le scienze umane, al fine di riaffermarne l’importanza in direzione rifondativa o almeno rigenerativa. E questo implica ﻿lo sforzo e il coraggio di riprendere a vivere la relazione dal punto esatto in cui ﻿si è, in un certo senso, inceppata, cosa che ﻿seppure renda tutti ﻿perplessi e preoccupati﻿ serve a rigenerarla o addirittura﻿ a rifondarla assegnandole l’importanza che spesso﻿ ha avuto solo in apparenza. Bisogna ﻿partire dallo sguardo﻿ che nel distanziamento sociale ﻿﻿e nonostante i dispositivi di protezione﻿ ha consentito di incontrare l’Altro e di entrare﻿ comunque in relazione.  
﻿﻿Questi aspetti assumono ﻿un ﻿significato ﻿maggiore in ambito educativo. Prendersi ﻿e aver cura dell’Altro ﻿è infatti possibile per mezzo della relazione e attraverso il dialogo﻿, quello che si instaura tra educatore ﻿ed educando, insegnante e studente, genitore e figlio. ﻿Numerose volte è stata sottolineata la contiguità tra pedagogia e psicoanalisi﻿, rivendicando l’esistenza di una funzione terapeutica nell’educazione, così come una funzione educativa è sottesa a qualunque funzione terapeutica. Entrambe le discipline hanno a che fare con la realtà vivente e muovono dal presupposto di dover considerare ogni individuo o situazione nella sua unicità e irripetibilità. Ambedue agiscono per mezzo del dialogo e della relazione che si fa cura nella specificità dell’intervento e della situazione che ﻿la determina. 
Il termine «dialogo» (di﻿á-logos), d’altra parte, ben allude a due parole messe una di fronte all’altra. Esso chiama in causa non solo le parole dette, ma anche quelle pronunciate dagli avvenimenti e la cui possibilità di elaborazione e di superamento sta in quel prendersi cura che è presupposto e impegno della relazione. La relazione educativa, luogo in cui il soggetto impara le regole grammaticali dell’intersoggettività, rappresenta pertanto lo strumento per familiarizzare ﻿con la vita nella sua interezza e quindi con gli aspetti più dolorosi e difficili dell’esistenza, in modo da contrastar﻿ne e contenerne l’urto violento, ﻿imparando a gestire il senso di svuotamento e di solitudine che le messe alla prova della vita comportano. Le scienze umane hanno dimostrato che per fronteggiare le esperienze dolorose della vita e i vissuti a ess﻿e connessi è necessario uscire dall’isolamento e condividerlo con ﻿gli altri, con qualcuno che sappia e possa accoglierlo. 
La relazione educativa è﻿ dunque il luogo privilegiato di questa accoglienza. In ogni relazione dialogica, raccontare il proprio vissuto, fatto di abbuiamenti, frustrazioni, dispiaceri, solitudini, consente alla concretezza delle vite di intrecciarsi in una dimensione autenticamente relazionale. 
Rifondare la relazione﻿ o impegnarsi per rigenerarla, alla luce dell’esperienza ﻿della pandemia e delle criticità che l’hanno connotata﻿, ﻿è importante non solo per l’educazione,﻿ ma anche per la qualità della vita degli adulti ﻿che vivono e agiscono nel tempo della complessità. È all’interno della relazione che potranno così essere ﻿ricondotti e affrontati tutti gli aspetti ﻿dell’esistenza, e in cui l’Altro è ﻿dono da accogliere con atteggiamento strutturalmente aperto alla vita e legato all’amore e al riconoscimento della bontà delle cose considerate con ﻿atteggiamento gratuito. 
L’Homo complexus﻿﻿ presenta﻿ molte ambivalenze, unisce ragione e passione, affettività e odio, coraggio e paura﻿, che può «consegnare» solo in una relazione umanamente rifondata e autenticamente rigenerata. ﻿﻿Che cosa accadrà, dunque, nel ﻿post-pandemia?  
Prevarrà la spinta a ritornare al punto in cui la vita si è inceppata, per reinserirsi nel suo flusso come se nulla fosse accaduto, intenti a ripristinare il conosciuto, oppure si farà strada l’intenzionalità rigeneratrice originata dalla crisi che porterà a diverse e migliori possibilità di vita?﻿  
La ﻿﻿direzione auspicata è di ﻿riportare al centro la ﻿condizione umana, non solo negli aspetti che la connotano, ma per la possibilità di esaltarne le qualità, rafforzarne i valori e segnare una svolta in ﻿senso opposto a quello in cui ﻿l’umanità si era incamminata fino al 9 gennaio 2020. La pandemia ﻿ha ﻿evidenziato che﻿ non solo non è possibile ignorare o nascondere le peculiarità dell’umano ma, soprattutto, che l’umanità ha una possibilità di sopravvivere a sé stessa ﻿solo in una dimensione di solidarietà, di affratellamento, di﻿ perseguimento del bene comune﻿, di consapevolezza esistenziale. Diversamente la pandemia, ﻿o ﻿forse le pandemie, ﻿troveranno in una futura﻿ ma non auspicata ﻿emergenza sanitaria, ﻿﻿l’umanità ﻿al capezzale di sé stessa﻿ molto più di oggi. L’educazione rappresenta ﻿la﻿ possibilità ﻿di cambiamento﻿ ﻿e la speranza di futuro ﻿per le giovani generazioni e ﻿di continuità﻿ per quelle di adulti e ﻿anziani. Credere nell’educabilità dell’uomo e investire in educazione﻿, famiglia, scuola, società﻿ è ﻿il punto di arrivo del lungo percorso fatto ﻿in questo libro. ﻿Abbiamo bisogno non solo di genitori più consapevoli del loro ruolo, dunque, ma ﻿di insegnanti appassionati del proprio lavoro e resi certi dell’importanza del loro operato ﻿nel tempo ﻿presente e in quello che verrà. ﻿È un valore che﻿ ogni educatore prima di vedersi riconosciuto dagli altri ﻿deve essere in grado di attribuire a s﻿é stesso. E ﻿ciò è possibile a patto che ﻿la società﻿ collabori a questo processo e ritorni a dare importanza e centralità all’educazione. 




Riferimenti bibliografici



Alberoni, F.
2001  La speranza, Milano, Rizzoli. 

Ammanniti, M.
2016  La famiglia adolescente, Milano, Feltrinelli. 

Anders, G.
2003  L’uomo è antiquato, vol. I, Considerazioni sull’anima nell’epoca della seconda rivoluzione industriale, Torino, Bollati Boringhieri. 

Andreoli, V.
2003  Capire il dolore. Perché la sofferenza lasci spazio alla gioia, Milano, Rizzoli. 

2008  L’uomo di vetro, Milano, Rizzoli. 

2014  L’educazione (im)possibile. Orientarsi in una società senza padri, Milano, Rizzoli. 

Anzieu, D.
1987  L’Io-pelle, Roma, Borla. 

﻿Ariès, P. 

Anzieu, D.
2013  Storia della morte in Occidente, Milano, Bur.﻿ 

Augé, M.
1993  Nonluoghi. Introduzione a una antropologia della surmodernità, Milano, Elèuthera. 

Bakan, J.
2012  Assalto all’infanzia, Milano, Feltrinelli. 

Bandura, A.
2017  Disimpegno morale. Come facciamo del male continuando a vivere bene, Trento, Erickson. 

Barone, P.
2009  Pedagogia dell’adolescenza, Milano, Guerini Scientifica. 

﻿Baudrillard, J. 

Barone, P.
2015  Lo scambio simbolico e la morte, Milano, Feltrinelli. 

Benasayag, M.
2016  Oltre le passioni tristi. Dalla solitudine contemporanea alla creazione condivisa, Milano, Feltrinelli. 

Benasayag, M. e Schmit, G.
2003  L’epoca delle passioni tristi, Milano, Feltrinelli. 

Benzoni, S.
2017  Figli fragili, ﻿Roma-Bari, Laterza. 

Bernardini, J.
2013  Adulti di carta. La rappresentazione sociale dell’età adulta sulla stampa, Milano, FrancoAngeli. 

Bertolini, P. (a cura di)
1988  L’esistere pedagogico. Ragioni e limiti di una pedagogia come scienza fenomenologicamente fondata, Firenze, La Nuova Italia. 

1990  Autonomia e dipendenza nel processo formativo, Firenze, La Nuova Italia. 

Bloch, E.
2005  Il principio speranza, Milano, Garzanti. 

Bly, R.
2000  La società degli eterni adolescenti, Milano, Red Edizioni. 

Boccia Artieri, G. e Farci, M. (a cura di)
2021  Shockdown. Media, cultura, comunicazione e ricerca nella pandemia, Milano, Meltemi. 

﻿Boltanski, L. 

Boccia Artieri, G. e Farci, M. (a cura di)
2000  Lo spettacolo del dolore. Morale umanitaria, media e politica, Milano, Raffaello Cortina. 

Borgna, E.
2014  La fragilità che è in noi, Torino, Einaudi. 

2015  Parlarsi. La comunicazione perduta, Torino, Einaudi.  

2018  L’arcobaleno sul ruscello. Figure della speranza, Milano, Raffaello Cortina. 

20  Speranza e disperazione, Torino, Einaudi. 

Bueb, B.
2007  Elogio della disciplina, Milano, Rizzoli. 

Capitini, A.
1951  L’atto di educare, Firenze, La Nuova Italia. 

Chul Han, B.
2021  La società senza dolore. Perché abbiamo bandito la sofferenza dalle nostre vite, Torino, Einaudi. 

Costantini, A.
2002  Tra regole e carezze. Comunicare con gli adolescenti di oggi, Roma, Carocci. 

Cucci, G.
2012  La crisi dell’adulto. La sindrome di Peter Pan, Assisi, Cittadella. 

﻿ 

Dallari, M.
2017  Accoglienza e autorità nella relazione educativa, Trento, Erickson. 

Danesi, M.
2006  Eternamente giovani. Il mito dell’adolescenza nella cultura moderna, Roma, Armando Editore. 

﻿De Bartolomeis, F. 

Danesi, M.
2016  L’antipedagogia incontra l’arte, Roma, Anicia. 

De Gregorio, C.
2011  Così è la vita. Imparare a dirsi addio, Torino, Einaudi. 

Demetrio, D.
1998  Elogio dell’immaturità. Poetica dell’età irraggiungibile, Milano, Raffaello Cortina. 

2009  L’educazione non è finita. Idee per difenderla, Milano, Raffaello Cortina. 

﻿ 

Eco, U.
2014  Riflessioni sul dolore, Bentivoglio ﻿(Bo), Asmepa.﻿ 

Ekman, P. e Friesen, W.V.
2021  Giù la maschera: come riconoscere le emozioni dall﻿’espression﻿e del viso, Milano, Giunti. 

Elkind, D.
1981  The Hurried Child. Growing ﻿up Too Fast Too Soon, New York, Perseus Books. 

Fromm, E.
2002  La rivoluzione della speranza. Per costruire una società più umana, Milano, Bompiani. 

Gadamer, H.G.
2004  Il dolore, Sant’Oreste﻿ (Rm), Apeiron. 

Galimberti, U.
2008  L’ospite inquietante. Il nichilismo e i giovani, Milano, Feltrinelli. 

2012  Il mito della crescita, Milano, Feltrinelli. 

2021  Il libro delle emozioni, Milano, Feltrinelli. 

﻿Gardner, H. 

Galimberti, U.
2013  Formae mentis. Saggio sulla pluralità dell’intelligenza, Milano, Feltrinelli. 

Golemann, D.
2011  Intelligenza emotiva, Milano, Bur. 

Gordon, T.
1994  Genitori efficaci. Educare figli responsabili, Molfetta﻿ (Ba), La Meridiana. 

2001  Né con le buone né con le cattive. Bambini e disciplina, Molfetta﻿ (Ba), La Meridiana. 

Greco, O. e Maniglio, R.
2016  Genitorialità. Profili psicologici, aspetti patologici e criteri di valutazione, Milano, FrancoAngeli. 

Heidegger, M.
2013  Essere e tempo, Milano, Utet. 

﻿﻿Hölderlin, F. 

Heidegger, M.
1993  Le liriche, Milano, Adelphi.﻿ 

Husserl, E.
2005  La filosofia come scienza rigorosa, Roma-Bari, Laterza.﻿ 

﻿ 

Iaquinta, T.
2011  Ciao﻿, Caterina. Lettera sulla soglia, Roma, Armando ﻿Editore. 

Iaquinta, T. e Salvo, A.
2017  Generazione Tvb. Gli adolescenti digitali, l’amore e il sesso, Bologna, Il Mulino. 

Ikeda, D.
2018  La speranza è una scelta, Peschiera Borromeo﻿ (Mi), Esperia. 

﻿Isidoro di Siviglia 

Ikeda, D.
2004  Etimologie o origini, Torino, Utet. 

Jedlowski, P.
2020  Intanto, Messina, Mesogea. 

Jonas, H.
2009  Il principio responsabilità. Un’etica per la civiltà tecnologica, a cura di P.P. Portinaro, Torino, Einaudi. 

﻿J﻿ünger, E. 

Jonas, H.
1997  Fiori e pietre, Milano, Adelphi. 

Ladame, F.
2004  Gli eterni adolescenti. Come si diventa adulti, Milano, Salani. 

Laffi, S.
2014  La congiura contro i giovani. Crisi degli adulti e riscatto delle nuove generazioni, Milano, Feltrinelli. 

Lancini, M., Cirillo, L., Scodeggio, T. e Zanella, T.
2020  L’adolescente. Psicopatologia e psicoterapia evolutiva, Milano, Raffaello Cortina. 

﻿Lavagetto, A. 

Lancini, M., Cirillo, L., Scodeggio, T. e Zanella, T.
2000  Poesie 1906-1927, Torino, Einaudi.﻿ 

Lazzarini, P.
2020  Sociologia delle grandi epidemie: come cambiano le abitudini e gli stili di vita, Milano, Anthropos. 

Le Breton, D.
2007  Antropologia del dolore, Milano, Meltemi.  

Lenoir, F.
2017  La forza della gioia, Milano, La nave di Teseo.﻿ 

Lévinas, E.
1983  Altrimenti che essere, o al di là dell’essenza, Milano, Jaca Book. 

Maggiolini, S.
1981  Pedagogia del dolore, Milano, Rusconi. 

﻿Maiolo, G. e Franchini, G. 

Maggiolini, S.
2015  L’arte di negoziare con i figli. dal genitore bancomat al genitore competente, Trento, Ericks﻿in. 

Mancuso, V.
2021  A proposito del senso della vita, Milano, Garzanti.﻿ 

Mantegazza, R.
2004  Pedagogia della morte. L’esperienza del morire e l’educazione al congedo, Troina﻿ (En), Città Aperta. 

Massa, R.
1987  Educare o istruire? La fine della pedagogia nella cultura contemporanea, Milano, Unicopli. 

Morin, E.
2014  Insegnare a vivere. Manifesto per cambiare l’educazione, Milano, Raffaello Cortina. 

2020  Cambiamo strada. Le 15 lezioni del Coronavirus, Milano, Raffaello Cortina. 

Mortari, L.
2019  Aver cura di sé, Milano, Raffaello Cortina. 

﻿Mottana, P. 

Mortari, L.
2000  Miti d’oggi nell’educazione e opportune contromisure, Trento, Erickson. 

Mounier, E.
1995  Lettere sul dolore. Uno sguardo sul mistero della sofferenza, Milano, Rizzoli. 

Musso, P. e Cassibba, R.
2020  Adolescenti in tempo di Covid-19: dalla movida alla responsabilità, in «Psicologia clinica dello sviluppo», 24(2), pp. 191-194. 

﻿Nin, A. 

Natoli, S., L’esperienza del dolore. Le forme del patire nella cultura occidentale, Milano e Feltrinelli, 1996.
2001  A Spy in the House of Love, London, Penguin Classic, 2001. 

Oliverio Ferraris, A.
2005  Dai figli non si divorzia. Separarsi e rimanere buoni genitori, Milano, Rizzoli. 

Oosterhoff, B., Palmer, C.A., Wilson, J. e Shook, N.
2020  Adolescents’ motivations to engage in social distancing during the Covid-19 pandemic: Associations with mental and social health, in «The Journal of Adolescent Health», 67(2), pp. 179-185. 

Ordine, N.
2013  L’utilità dell’inutile, Milano, Bompiani. 

Pati, L. (a cura di)
2014  Pedagogia della famiglia, Brescia, La ﻿Scuola. 

Phillips, A.
2000  I no che aiutano a crescere, Milano, Feltrinelli. 

Pietropolli Charmet, G.
2001  Ragazzi sregolati. Regole e castighi in adolescenza, Milano, FrancoAngeli. 

2010  Fragile e spavaldo. Ritratto dell’adolescente di oggi, Roma-Bari, Laterza. 

2020  I nuovi adolescenti. Padri e madri di fronte a una sfida, Milano, Raffaello Cortina. 

Poliseno, A.
2003  La speranza. Tra ragione e sentimento, Roma, Armando Editore. 

Pulcini, E.
2001  L’individuo senza passioni. Individualismo moderno e perdita del legame sociale, Torino, Bollati Boringhieri. 

2009  La cura del mondo. Paura e responsabilità nell’età globale, Torino, Bollati Boringhieri. 

Recalcati, M.
2014  L’ora di lezione. Per un’erotica dell’insegnamento, Torino, Einaudi. 

﻿Ricoeur, P. 

Recalcati, M.
2003  La memoria, ﻿Verso ua storia, l’oblio, Milano, ﻿Raffaello Cortina. 

Rogge, J.U.
1999  Quando dire di no, Milano, Pratiche. 

Savater, F.
1997  A mia madre mia prima maestra. Il valore di educare, Roma-Bari, Laterza.﻿ 

Stein, E.
1999  Il problema dell’empatia, Roma, Studium. ﻿ 

Taleb, N.N.
2013  Antifragile. Prosperare nel disordine, Milano, il Saggiatore. 

﻿2014  Il cigno nero. Come l’imprevedibile governa la nostra vita, Milano, il Saggiatore. 

Tenzin, G. e Tutu, D.
2016  Il libro della gioia, Milano, Garzanti. 

Teti, V.
2020  Prevedere l’imprevedibile. Presente, passato e futuro in tempo di coronavirus, Roma, Donzelli. 

﻿Thoreau, H.D. 

Teti, V.
2017  Disobbedienza civile, Milano, Feltrinelli. 

Turkle, S.
2019  Insieme ma soli, Torino, Einaudi. 

Ukmar, G.
1997  Se mi vuoi bene, dimmi di no, Milano, FrancoAngeli.﻿ 

Vicari, S. e Di Vara, S. (a cura di)
2021  Bambini, adolescenti e ﻿Covid-19. L’impatto della pandemia dal punto di vista emotivo, psicologico e scolastico, Trento, Erickson.﻿ 

Viorst, J.
2019  Distacchi, Milano, Sperling & Kupfer. 

Weber, M.
2007  Storia economica. Linee di una storia universale dell’economia e della società, Roma, Donzelli. 

Wilks, F.
1999  Intelligent Emotion, London, Arrow Books Ltd.﻿ 

Zambrano, M.
1996  Verso un sapere dell’anima, Milano, Raffaello Cortina. 








OEBPS/logo_mulino.png
X lilMulino | e-book





OEBPS/cover01.png





OEBPS/pages.xml
                                                                                                                                                                             



